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l Baroni' dei regno, da' che le' nostrev provincie' Servizio mÎ-ñ

_ _ _ lirare dovu

preſero forma di Monarchia ſotto Ruggiero, furon m da' baro

tcnuti di' riconoſcere i loro~ ſcudi dal Sovrano, e :Ãzg-,ÉJſeguirlo 'in tutte‘ 1e- guerre', che egiiſi faceva , con _M°'

certo determinato numero di ſoldati , ch'era Pcbbliñ
go- proprìo,e'naturale di' tutti iſſpoſſcſſori didfeudì

negli* altriì regni dell' Europa .- Vera coſa` è' , che'

fino dai tempo, che RobertoGùiſcardo trovavaſìſſ

nella Puglia, avea obbligatſſí Signori' di Biſignar

no,di Coſenza,di Martorano,e'di tuttala vici

na provincia aconfcderarſi con* lui ; con patto,

che* ritenendo le loro* castella doveſſero- prestar

gii il ſervizio militare (1)ſi: cchedopo aver con-

quiflara- l' intera Calabria", e la' Puglia, ſottopoſe'

aila- ſua dominazione i Signori Normanni , che

ſ1 erano stabiliti iu quelle regioni (z )ì. Non.

pertanto'v ſdegnarono eſſr preflargli omaggio', e*

z', ſi:

(I) Goffredo Maiaterra lib'. I; cap. t8.` preſſo Mùratoi-ZÎ

R. J. S. tom. V; ,

Guiſcflrdus' quotidiana" impatto" lareſſenr' Biſiníànenſer‘,‘.

O* Cbnſentinor , Marmrìanenſſie: , (D' ſul': adíacentcm Pro-vini

cìaan, ecum ſte-ius*ínbírewdrgír;talíſiiredelícerpafló) u: c4-

flra ſua-rerìnentes-ſervítium tantummodoi', O t›-í[›”!um'per~

ſalta-rent', Ò* [mc ſacramcntíſ, (Tob/Ìdiburſpaponrlcrum.

(z) Leone' Osticnſe-lib.›3;ñcap.-- tgzpreſſó- Mùratori- R;

J. S. tom. IVQ.



c-vó)

'ſi oppoſero ancora con le armi àd ogni ſua mag~

gioranza "ſopra di loro (t): nè .dopo , ch' cstinta

la diſcendenza di Robcrto-Guiſcardo nel ſuo nipo

-te Guglielmo, la Calabria ,e laſiPuglia pcrvennc

ko al dominio :li-Ruggiero gran-ContcdiSicilia , i

più potenti Normanni , che *ſi rcggevano da dinasti,

vollero mai riconoſcere la ſignoria di lui , e ſostenne:

con-le armi *l'indipendenza loro (2) ”Ma poichè

Ruggiero ſu ſalutato -Re da tutta la-Nazione,ri

;claſſe allora,ñcomcñil-buonflrdincpubblico richie

.dc

~(-r)~Cronaca'Normanna preſſo Murat. R. "J. S. tom. 5.

pag. -27 S.

.lrmxlo7g. Nartbmannfl' , O' Petroníu: Come: ìmenfl: Jat

ríflario :eperunt Cioè-mm ,Tr-menſn”. E: Robert”: Du.: glo

rioſa: re-verſu: de .ſicilia fragavít Perramſſüm COMÎNM rtlſirſä

Bar-im , Ù-írerum comprebendít cam , _O inimicatu: est Pe.

trani”: Come: cum Rogerío.

du”. 1074. Idem Robert”: Dax im': 1'” Campania!” ,

0' capi: multaLCívítate: cum Civita” Ialerni.

.Inno x079. Petroni”: Comes intra-w': ius-um "Banſim

ſiyíbílígflrdflsflomefl' i-uir ſuper Trojam ,.0 fuga-vi: -Boamun

dum ;fi/ſum Roóem' Dtm': , O" obſedít ', O* :epic .Jjèulum ,

D' ſturm” Robert”: Du: recupera-vir eau”.

(z) Romualdo Salernitana ad .an. 11-27. 8c 11:18. preſſo

Muratori R. J. S. tom..7.

) .Falcone Benevcnxano ad ,an- 112.7. 8c n28. preſſo

Muratori _R. J. S. tom. 7z



ſv )

deva ,~e‘l‘a pubblica ſicurezza , tutt-a la forza-armata
fra-le ſue mani-;e per uſſna legge-fondamentale del

la -ìſua Monarchia preſcriſſe, che i baroni doveſſero

riconoſcere dal Sovrano i ſcudi, che-poſſedevano,

ſenza poter diſporne per alcun modo-;e-foſſer te

nuti prestargli omaggio , e ſeguirlo-co' loro ar

mati in tutte `le guerre , ch' egli faceva (~1) . E

perchè pureRuggiero ſaper poteſſe la .forza delle

armi ſue, che «formavaſi allora -dalla -milizia feu

dale, fu stabilito anche il numero degli armati.,

co' .óquali ciaſcun barone doveri-ſervire il Sovra

no.

~Questo numero di armati pefò,-a’quali'î ba- 'Illy-metada

n n o a ,y , , . . r ‘tl"

rom eran tenuti ,-d1veniv~a maggiore ne biſogni cîiqtîaliîiba:

. ,. . _ . toni doveauoflraordmar) dl guerra,ed ogni. barone dovea con- ſg-rvirffidive.

durre all‘armata il doppio de' militi , per li-quali i1 'ÎQÌÎJÌÎJÌJLÎQ

feudo …era taſſato,come -fi legge nella raſſegna ge- di Sìffl"

nerale della nostra milizia ncffempi del ‘Re Gu.

glielmo -II. dell'anno x182. , ch'è il monumento

più antico, e ſincero della "forza militare nel re
gſino -deìsovranì Normanni,che ſia pervenuto poi

fino a noi (z). -In quel tempo yer una ſpedizio

*ne

ſt) Conflit. .ſcie-e -zvoìlramux tir. de Jura-rerum regalium.

(z) Vedi in fine MONUMBNTO n. 1. , dove ſono rappor

tafi_ .ancora tutti gli altri monumenti, che dimostrano a'

{atti , -dëgualifl ſi ragiona.



(V1)

ne. intrapreſa* dal Re Guglielmo Il. in ajuto de”

cristiani della Paleſlinar,` a' quali eraſi moſſa po

tenfe- guerra. da Saladino- famoſo Soldano di Babi-

lonia ,. ſuron- chiamati a- ſervire- tutti i* baroni

co'. loro~militì ,. ch'. effizdoveanou; Ed. in* questa

generale-raſſegna del íervizio feudale; dopo deſcrit

to il. numeroñde"militìì,.aìquali- ogni- feudo era

tenuto ,ſiaggiugne il numero ancora- maggiore_ de"

militi,.cli`e. neltcmpo diguerrai baroni per ogni

feudo loro- doveano condurrc- all' armata, che- ve»

dcſi ſempre-creſciuto al doppio -, c vi ſi leggono

pure dc' molti baroni`,_che n' offerivan di più: onde

è' ,. clie- il' ſervizioñ feudale-r rcgnando- i- nostri

Sovrani Normanni, nello stato di guerra era

ſempre- maggiore. di quello ,, che .lì dovea. nel

Lempo di pace..

Noi' non abbiamo alcun* monumento del re-ñ

Le\r`mrrme-~ . › - - -moizcſizieinu.. gno de Normanni, che ſpieghi a qual modo era

. d Dl'. -~ ~~ * ' ' ~ -,egoſiſií stato preſcrittoil numero degli aſm3El‘,COſ'l'lſPOn.

f d ‘1 _ _ I - o -

vfiîſjrfgíîſeîl_ dente al. valore del. feudo , co quali. 1 baroni era.
do, _ſono def no tenuti di ſervire;giacchèſi.tali memorie ſon del

tempi degli

.Òingioìnìì- tutto perdute :ernel- rempoñddSvevi', che-ſucce-

dettero. poi a' Sovrani Normanni, nel. registro ſol

tanto- dell' Imperador Fedcrìèo Il; dell' anno 1239..

ſrveggono nomìnatii baroni', che doveano cu..

flodirei prigionieri Lombardi ,, e provvedere al

di
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diloro n1antenimento(i). 'Ma nelle conceſſioni de‘

Re nostrìAngioini è ſpiegato,.che ,per ogni ven

ti once di rendita.feudale,il barone ,oltre la ſua

_perſona,doveſie condurreanche .un milite;e vi ſi

aggiunge , ſecondo l’uſo,e .conſuetudine .del regno :

lo-chc dimostra,che va questa ragione steſſa iba-.

roni eran tenuti .nel tempo de"S0vrani 'predeceſ

ſori (2) . Or ogni .milite , ~di -cui ſi _parla in .tali

.conceſſioniflion prendevaſi già per .un .ſolo îſolda

to , ma per un uomo armato -a cavallo .con un

_armigero, e due ſcudieri :e queste -quartro _perſo

ne rutte armate a .cavallo ~formavano un “milita,

ñcſſendó a que' tempi `la maggior .forza dell' armata

riposta ..nella cavalleria (g) . Siccome _però taluni

baroni non potevano ſervire perſonalmente , come

i Veſcovi , e le Chieſe , che poſſedevano ſcudi ,'

.Le donne, i minori, e gl' infcrmi, così tutti quel

ii,

(i) 'Registro di Federico ‘II. dell' an. "x239. ſol. 4t. a 45.

(z) Conceſſioni di Carlo I. d’Angiò dell' anno 12.64.

,Ex Rage/Io Caroli I. an. 1264. B. Fo!. 59.

Ita tamen, quod preediéîu: comes, C9' bei-edo: .ejurzteneantui

ſervire nobis ;noflríſque in pnediflo Regno bei-adibiti' , C9*

ſucceſſorlſióm' de ſervizio milìmm , computo” perſona ſu.: , ad

rationem de :mail: *viziati pro flrvitia uniia: mi/itìs , 'zſiuxra

quod eflde ”ſu , O* conſucxudíize diëîí .Regni.

(3) Ordini di Carlo I. dſſflngiò dtll' ann? 'X2681 in {ſia

nc MQNÙMENT? '_’* .III
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iflcheó nel-tempo .di guerra non ſervivano-di peri

íbna co' loro m-iliti , pagavano-una- determinata

ſomma-in danaro , che chiamavafi adoamento `,

o pure adoaó. Di questoſervìzio militare de' no

fl-ri baroni, e del loro adoamentozabbiamo au

tentici monumenti nëregistrió del nostro Re Cars

lo La di Angiò dell' annoñ n75; In- quell' an#

no per una invaſione ,.. che-ñ ſiñ- temeva. nel 112-'

gno , ſi leggono gliordini del Re Carlo a' ſuoi

gíustizierí nelle provincie ,. perchè i baroni ,.-i

cui ſcudi deſſero-la renditadiventi once,ſi'tro

vaſſero al campo in-Sangermano con tutti gli ar

mati ,.co’quali eran- eſſi tenuti- ſervire; ventidue'

giorni dopo la- ſolen-nitä-di-Natale: ma per .queP

fendi , che- rendeſſero meno delle venti once ,di

baroni non eſſendo tenuti allointero ſervizio milita.

te., pagaíſerodädoamento' alla ragione dìi dodici on

ce e mezza per ogni venri,perchè aſſoldar ſi po

teſſero degli altri buoni,ed.utili armati da ſervire

iii-guerra ;dellarqual ſomma i baroni n' eſige”.

no poi la terza parte daîloro vaſſalliAómzmz; Altri 'ſimili adoamenti ſi' trovano ancora tres

fiìfffflffggîà. gli atti* del regno dello steſſo- Re Carlo .ì Fra i

²‘fſîl,;ca'j²3“’_":_ molti: stati di questo Sovrano eravíì pure iſ Prin.

Per Pazmaxa cîpato di Acaja , ch`e goſſedeafflnella-Grecia ;rin

navale in di- _

ma di: Dix
_ cui

D110-
(i) Ordini ſſdÎÎCarlÒ-IÃ-d' iAngiò- dell' 'anno 12.75, inne MoNuna-nNTo-n, IL
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cui 'temendoſiñ-allora di una improvîſa invaſione;

il Re Carlo Il. nel tempo,che per l'aſſenza del

padre :ſi ritrova-va ſuo Vicario nelregnomrdinò,

che tutti i baroni preſhxſſero l' adoamento dovu

to per quella guerra . In queſti ordini nuova

mente è ſpiegato , che per ogni feudo , la cu-i

rendita -ſoſſe 'venti once », i baroni -ne doveſſe

ro dare dodici e mezza z e che quelli , che 'nel

tempo preſcritto non aveano pagato l? :adoameri

to , 'pagaſſero il doppio( .r ).. Nè i 'baroni

eran tenuti di ſervir ſolamente nelle armate _di

terra.; ma ſopra le flotte ancora, quando il-So

vrano aveſſe guerra per marc .Nel-l* anno 12.82.14

Re Carlo I. dovendo accorrerc alla difeſa di Du

razzo nel ſuo principato di Acaja,ch’erà minac

c-iato da una potente armata,condott.a -dal figlio

diPaleol-ogo, ſi veggono gli ordini di questo So-ſi

v:rano al giustiz-ierc di rei-ra di Otranto per l'ar

mamento delle galee, ed altri legni da guerra nel

poi-tondi Brindiſi , da ſpedirſi in Acaja con gen

te d'arma per la difeſa di Durazzo. Ed in quest-i

ordini il Re Carlodiſſe, che ſiccome taluni ba

roni aveano offerto di costruirffiedarmarea lord

_proprie ſpeſe de' legni da guertafilgiustiziere cſi-

geſſe daglialtri baroni, “che tutti ſon nominati,

B le

(L) Ordini di Carlo n; di Angiòó, come Vicario dei_

padre , dell'anno n.79. in fine MONUÃE. n. 1V,
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leſomme, clic eſſi doveano-per quel tale arma-ñ

mento di mare~(i)`..

L’adoFme_nt_o> Nè. ſolo- fra- noi i' baroni' doveano~ pagare`

'ſie-m ſſmm l"adoamento-~ , allor che non ſervivano- dì perſo-
militare ſi p3-

²²""²"°°'²"“‘na ;_ ma. pure. negli altri stati dell"Eur0pa .i Fra i

gli altri Regni.

“‘PE"‘°P²*~ capitoli. dellTinperator. Corrado, da-z lui pubblicati

nella dieta› di Rbncaglia-,e-clie ſi leggono- negli Ujî*

dſ`Frudi,,.Ìi preſcrive-,che-i vaſſalli- dovendo ſe

guire il Sovrano nelle ſue ſpedizioni” baroni-, clie

non' preſſavanoñunu tale ſervizio* ,. qualora: foſſer

Lombardi , pagaſiero- la- metà- della. rendita del

feudo loro. , e- la: terza! parte- eſſendo- Tede

ſchi Ma poi` l' Iſimperator' Federico I..., abo

Iita- qualunque distinzione. fra' Tedeſchi ,e Lom-ñ

Bardi ,. ordino, clie- in- turtoñ l"Imperio-i ba-v

roni' ,_ che non. ſeguivano nelle ſpedizioni il loro

Signore, tanto in italia, clie nelPA-lemagna, ſoſ

Bero.- tcnutì pagar la. metà. della. rendita. di quell}

anno ,,

(r) Ordini' di Carlo ſi… dLſi Angiò- dell'anno: 128m in

fiìie MONUMENTO n.ñV..

(2)_ Feudi”. H. lit; X[- de Cíipítulír- Carradí'...ſìmſlíter

in* petcndísfl lreſlendítíísñ( boflenditim dirunrur adjuraríum ,

quod ſ-áciunt- Dbmím*: Romani tum- Rege- in- Im/Iem- pergm.

tíbus

vaſſalliſiff, qui' cum eſs* non. ”ridime- ;_ ng.. in Lombar..

dia. de modio XH. denari”; in Tbèrctoníca -vero- tantum-par.

temsfrufluum ,ſaíla- computaiione- fiuffuumñ- ſolummoda ejur

.anni , que boflcm jàcjunr..
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anno , altrimenti perdeſſero il ſcudo (1) . ſiAnzi

a quest' obbligo ſidel`ſervizio militare il medeſi

.mo Federico `~ordinò,-che ibaroni foſſerteuutì,

quando l' ?imperatore ., vſecondo il costume oſſer

vato allora ,andava in Roma 'per 'coronarſi (a).

Dunque ladoamento ,che i baroni Îpagavano, allor

*che -non ſervivano di 'perſona, era ?dovuto eguab_

'mente -da 'tutti -i _poſſeſſori dc' ſcudi 'dall'Italia, e

~dell’Alemag1ia,e maggiore di quellogçhe ſi pa

gava nel Regno di Carlo I. di 'Angiöñ

_Alla morte di questo Sovrano, ſuo 'figlioſfìëtiäoáflgafäzî

Carlo Il. , che ſuccedette nel ?Regno ,trova-'îlîiëtîfgîñgîdoî

vaſi prigioniero 'in Aragona': e lliberatoſi ²do--_menco_dr*loro
po cinque *anni dalla ſua 'prigionia , “venne "elſifflſin"

Regno , ch' egli trovò conturbaro , e *ſconvolto

dalle tante vicende, avvenute “nel tempo della ſua

ZB I2. ' Ãlon- -

Feudar. II. zimlV. de prolflíbîta fendi' dlíonae-íone `per

Friderieum l. Firmiter etiam /Ìaiuímus , tam init-alia -,

quam in .Alemannía , u: quícmnque, indìffa publica expedi

tíone , “votati” a domino ſuo , in ender” expedítiono ſpatio

competenti temere 'venire ſaperſi-dm': , "vel alium 'pro do

mina acceptabìlem mizrere contempſerit ,mel dimídíum redi

tu: ſcudi unì”: anni don-Ino "non jùbmim/Zraverit i, 'feudum y

-quod ab Epiſcopo , ì-vel alia domino "bobm": , amíxſitot : O*

nzinu: ſcudi' in uſi” ſuor íllud redfllgendí ”Iodísj wmiíóusf 'i533

beat ſamltatenr.

(z.) Fender. I]. 'tito 34- dc allodìísñ,
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lontananza per quella ìnfclíce,e lunga guerracol

Re Pietro di Sicilia.In tantomutamento di coſe',

nel primo entrar , che il Re* Carlo H. fece nel

Regno nell? anno 1-189. ,i baroni ottenner da lui,

che quando eſſr pagavano lîadoamenro imiſcambio

del ſervizio perſonalffipoteſſero cſigerne la metà

daìloro vaſſalli , ove che prima no ricevevano ſo

lo la terza parte(i).Non pertanto in-tutte le con

ceſſioni dëfeudi di Carlo Ll.,e degli altri Sovra~

ni Angioinî- ſuoi ſucceſſori, ſi ſpiegò ſen1pre,.clie

i' baroni doveſſero ſervire perſonalmente , ev per

'ogni venti once di rendita _feudale foſſe:: tenuti

di condurre anche uañ milita (.2.) .

*Tg2 Neff-ampi poi di Giovanna II. fiirono tutti!

nuovamente deſcritti 'i ſcudi col numero- de'militî-,

cui

'ì(*'i“)‘ Capit- Cm-olîſi H; mmírſi” , hriznerî, O* ſexfdataríjſi rip..

je ſuóvmtio”. ”aſſai/erp _
(.1.) Conceſſioni fſieudali díſi Carlo di Aſingiö.

'Éx Rſiegeflo Cai-oli IL a”. 1304. , O* 130i, Im 34mm

guai díflìcsiRbfmundùt' , O' bara/eccito: pro Fred-Hi': C4.

flri.r‘“_CaflſſelÌioni’ſi,"O' 'Calatflſſ nobis , rio/Infine in diëîò Regno

berrdíbus ,. O* [iure-ſardu: _ſer-vira tlnflmfllſ immediate ,, 0-'

òſii capi” de ſſſÉr-vùö triím milita”; , ”metafora perſona. f”,

adſſ rar-Foyer” da anch? auri *ufgiſinliſſvalòri: annui pro ſar-ui.

:fa flriííajëujusqua milita': flcuudumſgyod aſl _dè uſuJflO* ça”.

[iſſutudíiic -ſſdìffi Regni} ' ‘

La steſſa formula ſl vede oſſervata nell: conceſſioni. del'

Re Ladislao .
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cui eraó tenuto *ciaſcun barone per lo feudo, che “JET,

poſſedeva ; e ſi_ aggiugneg, c_he per ogni milita' ,AMV

non volendo il barone ſervir di perſona , pagar

doveſſe -dieci once e mezza (.1); ed alla steſſa ra

gione ſi veggono ſempre t-aſſati i militi ne' tempi

`de' ſucceſſori sovranijQuindi è,.cl'ie ſiccome nel.

Regno di Cai-lo I. d’Angìò per ogni milite , a _cui

il barone era tenuto, non volendo ſervire perſo

.nalmente,.pagar dovea dodeci- once e mezza ,com

eſigerne ſolo la terza parte da' ſuoi vaſſalli ;cotto

Carlo Il.. poi i baroni della ſomma, ch' eſsi pa

gavano per lo ſervizio militare ,ottenncro da
questo Sovrano- diſſriceverne la metà _pdaîloro vaſſal.

li:. e finalmente Giovanna II. permiſe a’baroni5
che per `ognì ñmilite , a cui il ſeudoſi era-tenuto , non

ſervendo perſonalmente, pagaſsero ſolo dieci once e

mezza .Ma poichè a tempi di quefla Regina ,Îeraſì

già nell' Italia introdotto _il costume de'capitani di

ventura, che .i Sovrani prendevano a- íbldo inſie

me co' loro ſoldati ;ñ,ed eſſendo i baroni per altra

parte divenuti meno atti a ſervire in guerra. ,, i

nofltiRecredettero da quel tempo più utile au

cora di, ricevere da' baroni in danaro il 'ſervizio

militare ſotto nome di adoai,_come prima facevaſí

P"

.( t) Cedolini-e di Giovanna Il.. deli' ` anno' x415.. in fuz

MONUMENIO n.. VL.
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Grazia di Al

per tutti quelli , che non ſervivano di perſona.

E quindi dal regno di Giovanna ll., e di

tutti i ſucceſſori Sovrani , i baroni per ogni

venti once di rendita *feudale eſſendo tenuti ad

un -milite , -pagarono dieci once e mezza , della

-qual ſomma .ne -ricevevano la metà da' loro vaſz

.ſalli.

?Giovanna Il. dopo aver rivocata l'adozione

fſl.l’A.-. . .. .
,f’;ì,;’,….‘.-…í3, di Alfonſo Re .di Aragona , e adottato Luigi di

dc' baroni non

oſſervata mai

nel regno .

A-ngìò,-m0ri nell'anno r_435.:ed cstinta in lei la

.diſcendenza della prima stirpe de' nostri Angioini,

:laſciò ſuo erede Renato di Angiò,‘ſratel.lo di Luiñ

-gi, che allora trovavaſi morto . Alfonſo., ch'era

in Sicilia,înteſa, la morte della Regina,eon una

potente flotta venne .ſubito ad .Iſchia ,e poco do

po approdato_ in Napoli ,vi sbarcò -colla ſu_a trup

palëxindi il regno .ſu avvolto in quella ostinata

guerra , che durò per otto anni, fra Renato di

Angiò, ed il Rc Alfonſo; il quale, poichè ebbe

del tutto *vinto Renato ,divenuto pacifico poſſeſ

ſore del regno,tennein Napoli-il ſuo general par

lamento nell'anno i442. In questo parlamento i

baroni , credendo di trar vantaggio dalla nuova

dominazione di Alfonſo., cercarono liberarſi dal

ſervizio n1ilitare,cui eran tenuti per propria na

tura de’ſcudi,ehe poſſedevano,e chieſero dal So

vrano di non eſſere in alcun tempo obbligati mai

al
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ai pagamento dell"acloa ;, e che toglieſſe dal' rat.

gno qualunque- impoſizione., con dover egli eſi

gere- ſoltanto- dalle: comunità carlini dieci per

oguiíſuoco , a ciaſcuno- de' quali doveſſe dar

ſi un tomolo di ſale (i). Ma per qual mo

do- eſeguir ſi' potea. questa. preſcritta ordinazione

di Alſonſm, che interameiítè- privava. il regno

della~ propria difeſa, che- allora. era tutta riposta

nella milizia feudale; e- che d'altra parte abolen

do i neceſlarj tributi ,ſenza i quali .non potrebbe

lo Stato mai ſostcnerſi', toglieva al Sovrano ogni

modo da provvedere all'ordine pubblico ,ed alla

dignità- del ſuo: regno ? O‘r ſiccome" questa* grazia..

di Alfonſo era una. di quelle: largizìoni ,che leu

za roveſciare- lo Stato, ſecondo l' eſpreſſione di.

Tacito ,,non~ pot-rebbeſi. ſostenereznon- ſi vide mai

oílervata ;e dopo due anni' da- questa grazia iſieſſa

ritrovaſi- eſatta. Padoa. daìbaroni (2),- ed anchei pri-

mi Carlini dieci' per- ogni fuoco- furono poco ap
preſſo aecreſſſciuti a carliniquindecie grana due(3)_.

Dopo- la morte di: Alſouſo-,avvenuta- nelFan- Pagamento,

no -1458.,,i potenti. baroni; ſdegnando di riconoñ- fgllîlffſſfènſíg

ſcere- ſſdî

(i) Parlamento del' Re- Alfonſo di' Aragona- del 14.4.2..

in fine MONUMENTO n. VII;

(1) Conti del. Percettore- di Apruzzov citra- dell' anno~

1446. ſul; 49:'.

(3) Registro líterarunn curia-ſeen”: an.- l4guflrl.. 133;
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**ì F°"""²"‘ ſcere Ferdinando" ſuo Églîo pèr loro Re ,chîarna

do I. di Am

zona.

tono alla cſionquîfla dol téghoGîovannì d'Ang'rò,

per 'cui Ferdinando ſi vîde 'aùyolto in quella peri

coloſa-,e dubbia guerra, che ſiglî avea quaſi tolto

1' 'intero -regno -( z )‘. Ma dopo _che 11 Re Farai.

-nando ebbe vinto , e fugace-Giovanni d'Angìò f
obbligo turèî -îbaronìſſ alìpìagamento dcſiſſadoa pel

J`a guerra , 'che aveva ſostenuto e negîi ordi

dì eſſo Rc ferdinando -ſì ſpiega ayer egli nuo

vamen-te ordî-nat-o a' conti ,' baronîje -ſeudaEar-j i-1

pagamento dell' adoa, ch' eſſx dovcano per la paſ

ſata guerra ,e che non ſi era potuto imporre per

la ribellione ,di alcuni di': loro (z): ſiccome pure

nel regno del medeſimo 'Ferdfinando --pcr la guer

ra di Orrantoffihe -ì 'Turchi avcano.occupat-o,rìñ

trovaſi eſatta Padoa da* baroni (g) : e nell' anno

149 :Kn-el regno ancora di Ferdînandoflvcndo dovuto

armarſi una porenre flotta per oppoxëla-aſſarmata na

vale doÎTnrchî, vche nuovamente minacc-îavano ì-l

a-cgno, për un tale armamcnto-di marc i baroni

ſu

(1) _Gìovîanol-'ontano da Bello Neápaîìtano.”

-Angclo di -Cofianzo Storia del Regno di Napoli

lìb. 19. 'n.- zo.

(z) Ordini di Ferdinando I. di Aragona

in fine MONUMÉN-rò n. VIIÌ.

.(3) Ordini di Ferdinando di Aragona dell' anno 148:;

in fine Mora-vm. n.7115*

dell' an. x465.
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.ſun-on 'tenuti pure al pagamento dell' adoa (P).

Al Re Ferdinando ſuccedette Alfonſoll. ſuo Adoa PM!,

'figlio, il quale attóerrito *dal-Ia venuta di Carlo VlIl. fjènìà²‘g'i‘ì}{ff_‘

di Francia, da' baroni chiamato all' acquisto del ífzáîkg-fltîeî-uîcíf

regnmcredette opportuno conſiglio rînunzîarlo a mo Re diAra

ſuo -figlio Ferdinando II. z: e pure in quell' anno 3°”

ſolo del regno ſuo ſi vide ordinato a`baroni ilpa~

game-oro dell' adoa per la guerra, che dovea ſo

stenere ’(z).—`ñ~Ferdinando -Il, dopo -varie vicende ,

ſcacciati i Franceſi , c ricuperato il regno, poco

appreſſo morì ,non avendo regnaro ,che ſolo due

anni: ed c-ſſendogli ſucceduto *Federico ſuo zio ,

non tenne il regno, -chc intorno aquattro anni,

nell'ultimo de’-quali ſi trova imposto da eſſo Re

Federico Padoa a' baroni . Coſichè dopo la

grazia del Re Alfonſo diAragonafflcr cui ſu ri

meſſo a' baroni il pagamento dellìadoañ; questa gra

zia, come -cont-rarialalla propria natura deì-ſeudi ,e

che toglieva al Mon-arca il principal dritto della

Sovranìxàmon fu mai oſſer-vata;edibaroni furon

ſempre tenuti al .pagamento delſadoa nel regno del

C mede

(1) Ordini di Ferdinando I. di Aragona dell' anno 1492.4

in fin. MÒNUMENTO n. X.

(z) Conto del Pcrcettore della Provincia di Princípafl'

to *ultra dell'anno 1494. ſo]. 22.6.

(3) 'Cedolario dell'anno 1500. -
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medeſiinm Alſonſó- ,. e* de" ſuoi': ſucceſſorìî infinm

allo- ultimo Federico .. ‘ '

Nerngnade-ñ Sebbene: però? in- tutto- ìl` tempo de? Sovrani':

gli- Aragoneſſ

la metà dell'a- Aragoneſi? ì* baroni* aveſſero pagata: l' adoa- per lo
d h *-ñ . . .. . ñ,Ãſſſſi fiafJſiz ſervizioc militare', ch' Cſſl- doveano ;L pure- rc-ñ

gnando-questi Sovrani ſu alterato- l'antico-mm

f²c';;‘;j1*f‘g'f°'do= ,cher ſ1? tenea.- nellìeſigerla' .. Nel- regno` deñ

gli- Angioini ,.e- degli altri- Sovrani predeceſſoó

ri- qualora- ì- baroni", in. iſcambìo- del" ſervizio

perſonale- pagavano-Padoa', nſeſigevan- la ter-

za' parte ',, e" da. Carlo- ll]. in poìñ la metà`,da’ loro

vaſſallhOr- i vaſſallìrnon eranoallora-,che le ſole

perſone', alle- quali-i baroni" aveanoconcedùtoñ del-

le terre. del-ſeudoconñ lìobbligadel ſeſirvìzimmí;~

lìtare ,. o- ſotto- altra- condizione ;;e che; rìlevandm

gerciòñ dal. baroner il poſſeſſo- de' beni loro ,,e do-ó

vendo prestargli' omaggio , ſiſi dicevano* vaſſalli , edi

uomini del` barone: :' e-poichë poſſedevano: le:

terre delÎ loro* barone…- con' l' ſiobbligo* del. ſervizio

militare; eran* tenuci7 az ſervire inſieme- con-lui ,o

'pagare- Padoamento', qualora nonmilitavano di per-
ſona .. Mſiaa tutti gli altri- abitanti? nel- feudo; che:

‘ Poſſe-

( I) Con/I. Domini ;ac vaflallír, ti:. déffaflicſiuratìán.- domino”,

a-'vaſſalſi- ſſ

Can/lit. Siſi maſſa/lu:: tírñdefidfljuflîóne: damínor.. a vaff

1411..

Canflitañ ſi" duóitatíòz ii” d: ' grobatíon-ñfzer- ínflrum..
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`*poſſedevanobeni di Îlibero allodioJ-e non *rileva

-vano -dal .barone il _p0ſſe.ſſo .de' beni loro,‘ſ1 .chia

-mavan burgenſi .,-ed -eranoliberi -da qualunque

ſervizio , nè *tenuti ad obbligo *alcuno --verſo il ba

'rone (I) . *Wanda :Alfonſo .però `vvolle dare a'.ba

'roni la 'giuriſdizione ne' ſcudi ., che 'per le leggi

'fondamentali della ìMouarèhia ,ſtabilite -dal ?Rc

?Ruggiero ., e poi *rinnovate -da {Federico *IL ,, ſ1

eſercitava ne" ſcudi da' ſoli giudici *eletti dal Re,

*per -cuì tutti i ſudditi -nello vStato -eran :ſog

getti ad una medeſima legge , -ed alla ſola giu

riſdizione del Sovrano 2).; gli abitanti ne' feu

di dopo di .`-Alſonſo,-perruna ſalſa ragione ſi diſ

ſſſer tutti ~vafl`alli ,perchè ſoggetti egualmente alla

'fleſſa giuriſdizion -del .ìbaroneyEd .avvenne perciò,

che ſiccome i baroni eſigevano prima la terza parte,

e poi la metà --delF-adoa da' loroſoli -vaſſalli ..;

dopo di Alfonſo l' eſigerono »da 'tutti 'gli abitan

ti del ſcudo , che .preteſero di eſſer *tutti 'Vaſſal

li ,benchè non --aveſſero date loro 'terre del feudo.

ſotto l'obbligo del ſervizio militare, che da quel

-C `z. :tem

Conflſiſntenzíoixí: noſlr.: ti:. de ſiìllícíta portarla”: amar.

Confl, Proſegue-nt:: ti:. de pugni: ſublutis

(z) Confl. Pacis cultum-:ix- de mlt. pa:. Can/Z. ea que

ti!. quod fluſſi!! Praia-ius'.

Confl- cum ſari]. ti:. qua 'piena Uni-verſi!. rene-mm*
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tempo i baroni fecero coltivare a- loro proprio

vantaggio , ſenza concederle al rnodo- , che pri

ma facevano. Ed avvennelperciò-,che nella taſſa*

dell" adoa. dell' anno ,Iñ-soo. ſotto- l* ultimo Fede

rico di Aragona, la metà- dell' adoa , che pr-i-

mai baroni eſigav-aóno .ſolo da? loro vaſſalli ,,

íivède imposta alle comunità- del faudo-,ſicco

mc poi d! allora» innanzi. fu… ſempre oſſerva

to (I),

dpzlpëdffia… Pervenuta il regno a< Ferdinando- i] Catto~

O i f! l** * * o o o , _;lo fiprfſcfivìe hco , venne egli 11') Napoli nell anno 1-507. , e

d… tenne 1] ſuo general parlamento, nel quale

gînprtdisuer-i baroni, ſiccome altra. volta avcano preteſo dal?

Re Alfonſo di Aragona- ,. cercarono- di lîberar-'ó

fi- dal pagamento: dell' adoa , cui eran- tenuti .'.

In quel parlamento 'adunque da? baroni ſi chie

ſe ch’- avendo- il Re Alfonſo rimeſſo loro il. pa.

gamento 'dell' adoa ;. eſſo- Re Ferdinando con

fermaſſe la,- grazia steſſa, ordinando ,. che l' adoa

non ſi poteſſe in alcun tempo , nè modo eſigere

da"baroni :.e che le comunità 'del regno non do

veſſero pagare ,che ſoliearlini quindici per ciaſcun

fiiocoſienza imporſi' mai loro perſävvenire alcuno
altro tſir-ìbuto, nè pagamento. A questa. domanda

Ferdinando Îriſpoſe,.che. lìadoa. non ſarebbeſi eſatta:

nel.

Cedolarîo dell'anno 159d
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nello stato dſpace, ma che nel tempo di guerra:

oſſervate ſi foſſero le costituzioni ,i- capitoli ,. e le'

conſuetudini del. regno (r) ..Per effetto adun que

di questa. grazia di Ferdinando il. Cattolico ,ſenza

averſi riguardo alcuno a quanto i baroni aveano

domandato, ſu nuovamente preſcritto ,che nel tem

po- di guerna ſi- doveſſe pagare l? adoa` n61- modo

fl°ſſ°b 6h@ in ſino* a- quel- tempo- ſi era oſſervato::
ma* poi qnesta graziañſidivenne del- t-utto- inutile an

corae per lo- cambiamento politicoſeguito- nell'Eu

ropa .. Ne' tempi di Ferdinando il Cattolico non:

-craſiñ allora* stabilito nell'Europa il costume diman

tenere nel tempo- di pace una milizìa. permanen

te ; ma le- armate íi radunavano ſolo quando il`

Sovrano era- in guerra.. LT armate stabili., e per-

manenti nello ſtato di pace ancora: , furono pri

ma introdotte da. Carlo- VI-[. ,, edñ. un. tale costu

me div-enne poi generale nell' Europa.,come purc

fra. noi?, nel regno dell' Imperaror Carlo V; ; per

cui ogni Sovrano , che vñidc negli. Stati vicini

accreſcere ,. e mantenerſiñ un? armata nel. tempo

medeſimo, che non erano in guerra., dovette

farc altrettanto.. Qxindi è, che, ſiccome ſul c0-

minciare del regno di Ferdinando il. Cattolico. i.

ba

(Ît) Parlamento_ di~ Ferdinando il Cattolico dell'anno

17107» in fine MONUMENTO- n-XI-ñ
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Zbaroni .doveano ſervir ~nell'armata nel ſolo *tempo

-di -guerraz-era giusto ,che `in -quel tempo ſolo pa

-gaſſero l'adoa,~che ſidovea per lo ſerviziomilitare:

ma quando, cambiato -lo ſtato politico dell' .Eu

_ropa,i Sovrani .dovetteropure nello stato di* pace

mantenere .un'armata per impedireffiqualunque im

proviſa invaſione., ed .eſſere 'ſempre pronti ad o

gni difeſa ; i "baroni .nel tennpo-di vpace ancora

doveano il ſervizio militare , -o pagar l' ſiadoa

in iſcambîo ,di -un tale ſervizio . Ed avvenne

:perciò , che la grazia di "Ferdinando il Cattoli

›co di eſſer tenuti i baroni val pagamento dell' a*

Donativi in

trodotti nel re

gno, e modo,

che ſi tenne

nella loro eſa

zione .

doa _ſol .quando ilSovrano trovavaìſr in _guerra ;;

ſiccome era corriſpondente a' tempi iii allora ,diven

ne inutile -poi per lo cambiamento _politico ſegui

to in tutti gli Stati dell'Europa, dovendo i no

ílri Sovrani .mantener un'arma” nel regno , an

cor quando non erano in guerra..

Per questa ragione 'steſsa divenne inutile *pu

re 'la grazia diFerdinando i] Cattolico *riguardo al

le comunità del regno , di `non dover altro contribui

re,c'he ſolo carlini-quindici a fuoco: poichè per li

nuovi biſogni dello Srato,c`he il variar de' tempi -proñ

duſse ,ſu neceſsarìo di accreſcerſi quelle impoſizioni.

che ſi pagavano prima dalle comunità, le quali poi

lc ſoddisfëcero ſempre _ſenza opporre la grazia di Fer

dinando il Cattolico. .Intanto per accorrere .a *ta

'lì
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lſnuovi biſogni furono- introdotti ivolontarj dona-ì

tfiv-iì, de' quali con unaingiusta proporzione i baroni

nepagavano- ſolo lañquarta* parte', e l'altro: impone

v-anlì alle* comunità: delregno-,oltre a primi# carlini

quindici aſuoco, cui: eran- tenute , Ma questa par;

te del? donatìvo ,. che. i- baroni- pagavano', ſiccome

non era* perr l' adoa; ,.ch'-`eſIi:doveanobper-~ diver

ra: ragione. ;i così- regnandoñ- Plmperaror- Carlo V.

per: la< guerra: ,.ch"egli- ſostenne' contro-ì Fran

ceſiÎ , che- aveano- invaſo» il? rcgnofl, condotti. dal

generale' di. Lautrechz. i- baroni ,. obbligati' a ſer
vñir nellîarmata* ,. pagarono- l’ſiadoa. (r)_-.. Aſinzi al

cuni; Fra.: loro, che' militavano- di perſona-,avendo

preteſo non: eſſer' tenuti* al? pagamento*- dellîſitdoa;

1' Imparato:: Carlo V.ſi- preſcriſſe', che- non» doveſſe- v

ron Padoa: que’ſolî› baroni, _clie-ſervivano» nell'arma

tai a* loro- proprie ſpeſe ;:, ma' non: tutti gliv altri ,,

che: militavano- a: ſoldo- delli isteſſo Sov-rano- (z).

IL vo-

Conto* del‘ Pèrcettore, diÎ. Ter-rai d"O:ranto- dell"an-~

110-1528. fa!. 2.8;.

(z) Ordini del' Tribunale- dellac Camera- dell 152.9:. in:

r/fzíólflzrumñ4; ſol. :ops-e 2.11:

Lettere Reali. deſſſilmperator' Carlo- V;,de'ſſz7.. Gen-

naro; r 5 3p.'. Registro intitolato- líterarum; Curi-e ..
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'ſo

'I donativi di

vennero un pe

ordinario

del regno; ed ,

~ì baroni pre- pre m 0

teſero liberar

:I volontarj donativi divennero poi come un

peſo -ordinario del regnoflinnovandoſi quaſi ſem

ni due anni. e tre arti -ſe ne avava
› P P oI

ſidalpagamen- no xdalle comunità , ed una 'ſola da' baroni ,

:to dall' adoa .

fra' quali ſi :divideva ſecondo la quantità del

l' adoa , ch' era dovuta per ciaſcun *feudo . I ba

roni però , da che ivdonativi divennero un pe

ſo ordinario, preteſero ſempre, che pagando effi

la quarta parte del -donativomonfoſser tenuti al

pagamento dell' adoa , ch`eſſ1 dot-cano per lo ſer

vizio .militare. Questa domanda da' baroni ſi

fece la prima volta nel parlamento dell' anno

1-538.,nel quale eſsendoſi stabilito un donativqdi

ducati ottocentomila da pagarſi in :ſei anni;i ba

roni richieſero, che nel ñ-tempo, in -cui pagavano

l'adoa,oil donativo in danaro,s'intendeſse preſta

'to il ſerv-izio militare per li ſeudi loro. M_a j-l

Sovrano .ſenza parlare del donati-vo, rifpoſe,che

nell' anno , che pagavaſi l' adoa da' baroni s' in

tendeſſe prestato il militar ſervizio,che per li ſcu
-di ſi dovea -zſſpoíchè il donativo eſſendoſi imposto

per una ragione de] tutto -diverſa da quella,per

cui doveaſi Padoa, non porca mai liberare -i ba

'xoni dal ſervizio nfilitare, ch‘eſſ1 dove-ano per ll

propria natura ddſeudi . Non pertanto i baroni

ndparlamenti posteriori , che ſi tennero in Napoli

da* Vicerè , tornarono a chiede: ſempre di non eſſe:

TC
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tenuti ai ſervizio miiitare,nè aſſadoa nel tempo

che pagavano il donativo: ma dopo del parlamen

ro d-elſanno x538. ,col quale Plmpcrator Carlo V.

avea dichiarato,cheil ſervizio feudale s'intendeſſe~

prestato col pagamento dell'adoa,e non con quel

lo del donativo;nè i Vicerè, nè i Sovran-i ri-ſpo

ſero mai a tali imporrune,estranc domandc,che

ſi facevano da’_baroni (r).

L' ultimo parlamento , col quale i volonta
Parlamento

rj donativi divennero un peſo ordinario del re- 4²"'-²Î"Î°*s66

gno , è quello dell' anno i566. In un t-al parla

mento ſu stabilito il dona-tivo di un milione , e

m cut ſ pr

tende,chc all'

adoa ſi foſſe ſo

"flituito ilgdo

duecentomila ducati, da pagarſi in due anni ; della “m”

qual ſomma colla medeſima ingiusta proporzione ne

furon date tre quarto partialle comunità-del regno,

ed una ſo'laabaroni,da'quali ſu ripartita ſra loro

per la quantità dell' adoa,a cui ciaſcun ſeiido era

tenuto . Or negli atti di questo parlamento ,i baro

ni ſpiegarono allora, che il donativo in-tendevan di

farlo non per 1914,: pagamento di ad”, ma dìſemplíce

donativme ſoggiun-ſero,che durante il tempo de-l

pagamento,per qualunque nuova cagione,i Laro

m', feudatarj, ”m- drmania/i , e popoli non foſſero

D te

(r) Parlamento del 1564. nel conto del -Percettore di

Terra di Lavoro del r 564. fa!. 698
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tenuti ,nè moleflati d-i neſſun altro ſervizio,ſov

venzione,pagamento,o adoa,per cui compenſare

intendevaſi`. fatto un. tal. donativo (i) . Aiello è

dunque. quel parlamento, onde poi ſi è preteſo,

che i baroni non foſſero più tenuti al pagamento

dell'adoa ,o al ſervizio perſonale ,_nel. tempo anco

ra di guerra ;, e che l'adoa , dovuta in iſeambio

del ſervizio militare ,ſi foſſe tranſatta allora per la

ſomma. di ducati centocinquantamila , ſenza poterſi

più accreſcere* in alcun modo: nel quale errore,

mal conoſcendo la storia ddparlamenti ,e del re

gno ,, ſono traſcorſi ancora taluni ſcrittori del

foro..

Ne, dimm_ Ma* in questo parlamento non ſuron mai

1° e11' anÎw-alterarte, ſiccome avvenir non potea ,, le leggi, le

1166. non ſu

nienteinnova- costituzioni , e la polizia. stabilita nel. regno ſin.

to intorno al

fervizioſeuda- dall' origine della Monarchia intorno al ſervizio

W militare , che per gli 'ſcudi era dovuto . La do

manda ,, che daſbaroni ſi fece al Vicerè di quel

- ,tempo-,era stata altra volta già ripetuta :.ma da

che lìlmperator Carlo V. nel. parlamento del 1538.

dîehiaro,cheilſervizio miiitare {intendeſſe presta

to _ſolo col-pagamento dell'ad0a ; per quanto i ba

roni' chiedeſſero- dopo , che il ſervizio militare ſi ri

Pu*

(t) Parlamento dell" anno i566. in fin. MONUMENTO

mXIII.
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putaſſe ancor ſoddisfatto col pagamento del donati
vo;nèiVicerſiè, nè i ’Sovrani riſpoſero mai a que

fle dimandc ;ſiccome nonriſpoſero pure alla steſſa

dimanda , cheda'baroni ſu vrinnovata nel parlamento

dell'anno r566.Eglièſalſo dunque, che per un tal

'parlamento l'adoa ,ch'era dovuta perlo ſervizio ſeu

dale,compenſata ſi foſſe con-quella 'parte del dona

tivo aſſegnata a' baroni . Oltre che ſe gliflcſii

baroni -aveano ſpiegato, che 'tal *parte didonativo,

toccata loro,'intendcvano -di pagarla 'non per 'via,

e pagamento di ad04,md di fi-Înplíce donativo,- non

poteva compenſar mai quel ſervizio ‘militarc,cui

per una ragione del tutto diverſa 'eran tenuti ñ.

F, ſebbene i baroni diceſſero 'allora , ſiccome al

tra volta aveano preteſo, che nel tempo , che ſi

pagava da lorola quar-ta parte del donativo,non

ſi poteſſe 'imporre altro ſervizio , n'è adoa , 'il

Sovrano non riſpoſe giammai a tale ingiusta do

manda ì; giacchè il donativo non eſſendo dovu

to per lo ſervizio militare , non liberava i

baroni dal pagamento dell' adoa , ch' effi do

veano nel tempo di guerra . Bindi i più ſa

v] ſcrittori delle coſe feudali del regno., che.

vennero dopo del 'parlamento del ‘1566.,avverti

tono , che a' donativi , che ſi ſacevan nel re

gno , i 'baroni contriſibuivano *come ſemplici cſiit

tadini:e che ſebbene ll rata del donativo de'ſſdu-z

D 2 cati
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`cati ſeicentomilaſifoſſe ripartita fra loro ſecondo
ſiſila-,quantità'dcll’adoa ; non era perciò , che tal

parte del donativo aſſegnata a' baroni aveſſe mai

preſa la natura dell' adoa., non pagandoſi questo

per lo ſervi-zio militare , ma per li biſogni ordi

nari dello Stato , cui i baroni eran tenuti come

ſemplici cittadini (i). A

I1 donativo. Tutto ciò tanto è più vero , qualor ſi ri

tielPannoizóó. , , , , _.

non amd la cordi , che ll donativo stabilito nel parlamento
Îzſiàſi." dſſuìaſi-dcll' anno 1566. non fu già- per alcuna guer

` ra ,, che allora foſſe nel regno , ma per altra

ragione ; e che dopo divenne u-n peſo ordina

rio , che dalle com-unità fra l' altre impoſizioni

:ancor ogg-i ſi paga in ogn-i an-no. A questo mante

nimento del pubblico stato del regno i baroni vi

eran tenuti con tutti gli-altri cittadiniunzi co

me eſſi godevano dëmaggiori vantaggi@ poſſede- `

Vano pure di più , ancor più degli altri vi eran

tenuti , ed- in maggiorìquantità d-i _quella ,‘ che

loro ſi diede . Or tal donativo de' ducati ſeicen

tomila , poichè ſu imposto ſolo per li peſi ordi

nari del regno, come mai la quarta parte di eſ

ſo, che ſu data a’baroni , potea ſoddisfare l' al
tro ſidebito loro , che' per li ſi-:udi era dovuto P

Se

(Îlkegente Lanarío nel ſito conſiglio 77.
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Se l'a natura de' fendi è ſempre quella del ſer

vizio militare , non potevaſi mai un tale ſervi

zio compenſare col donativo,chei baroni _dovea

no per altra diverſa ragione :.anzi lfadoa ,cui eran

tenuti in tempo di guerra , ſiccome era ſempre

corriſpondente alla rendita di quell'anno, in cui

ſi pagava; questo debito , varlodel tutto ed in

certo nella ſua quantità , non porca ſoddisſarſi

con quella determinata. ſomma della quarta parte

del donativo aſſegnata a' baroni .. Per ſiffatta ra

gione adunque il Sovrano , ed il Vicerè non ri.

ſpoſero alla domanda, , che i baroni facevano

a~llora 'di non eſſer tenuti al ſervizio militare ,.

nè* all" adoa , nel tempo che pagavano il. dona~

tivo . Quindi i- fſieudi- non avendo cambiata mai

. lìa- propria natura lot-'o ,. rima-ſero ſempre ,. come

erano prima. , ſoggetti- al ſervizio militare :. e fi:

no a quando i Sovrani ,, abolire le leggi ſonda

mentali dellaM-onarchia ,non abbiano dichiarato,`

che i poſſeſſori de* ſend-i non ſicno più- tenuti al'

ſervizio militare, nè- all"adoa,. ſarà. ſempre que

sta la natura- de' ſcudi. E' veramente, ſe i ſcudi

danno a' lor poſſeſſori le steſſe antiche distinzioni,

ed onori ,ed una giuriſdizione ,che put: non avea

no» prima ,i e ſe i baroni ottengono ſoli. quelle
caricheidi onoranza,e di dignità-,cui ſinon poſſo

no pervenire- tutti gli altri cittadini ;non può: in»

nen»
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tenderfi come poi riguardo al folo fervizio mili

tare fi debbano i feudi riputare diverfi da quello

ch'erano un tempo : e che mentre han ritenuta

la loro propria natura,e le qualità loro riguardo

agli onori , ed alle dignità , anzi accrefciute per

la giurifdizione ; l' abbiano perdute folo quan

to all'obbligo del fervizio militare , cui per pro

pria natura, e per le leggi del regno , nel tem

po di guerra principalmente fono foggetti, e dal

quale i Sovrani fin' oggi non li hanno mai libera

ti . Quale obbligo è tanto proprio , e naturale

de' feudi , che i Vefcovi feffi , e le Chiefe

poffeditrici di feudi furono tenute fempre al fer

vizio feudale , ficcome fi vede in tutti i mo

numenti , che noi abbiamo di un tale fervizio

dal tempo de'Sovrani Normanni infino a noi(1).

Dopo del par- Quel che giova offervare però, che in quel
lamento del

15o6. tutte le medefimo parlamento dell' anno 1566., non folo
nuove impofi-

zioni furono da'baroni fi chiefe,che pagando la quarta parte
foddisfatte dal- -

foom del donativo , non doveffero poi alcun altro fer
à. vizio perfonale per li feudi loro, nè l'adoa; ma

che le terre demaniali, ed i popoli del regno, al

lorchè pagavano untal donativo, non foffer tenuti

d'allora innanzi per qualunque ragione ad altro

tributo , o fuffidio . Ma intanto dopo quel tem

po

(1) MoNuMENTo n. 1 in fin, e n. IX
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po effendo richiefte altre nuove impofizioni per

mantenere l'ordine pubblico , e la dignità dello

Stato , a tuttè quefte furono fottopofte le fole

comunità , fenza darfene alcuna parte a'baroni :

lo che facilmente avvenne, allor quando ne parla

menti non intervennero più come prima i finda

ci, e deputati della città, e terre demaniali. Gli

antichi noftri parlamenti eran diverfi dalle corti,

o curie generali,ordinate dall'Imperador Federico

II., il quale, perchè foffe a ciafcuno de” fudditi

fuoi renduta la propria ragione, prefcriffe , che

in ogni anno nel mefe di Maggio, e di Novem

bre , fi convocaffero tali curie per tutto il re

gno : e che per le provincie delle Calabrie fii

tenefsero nella città di Cofenza;per quelle di Pu

glia,Capitanata, e Bafilicata nella città di Gra

vina : per l'altre di Principato,Terra di Lavoro,

e Contado di Molife nella città di Salerno ; e

per le due provincie degli Apruzzi nella città di

Sulmona (1). In quefte curie generali vi prefede

va un Legato del Re, e doveano intervenirvi

Giuftiziere della provincia con quattro de'miglio

T

(1) Coftituzione di Federigo II. Et fi generali cura

preffo Matteo di Afflitto nel comento, alla coftituzione

Cpitaneorum , tit. de offi. capitaneor- & magiftr- iufitiar
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ri cittadini `delle principali città , due Veſcovi ,`

ed i conti, e baroni de'luoghi: ed in talicurie

glì abitanti del-le provincie,o che foſſero laici,o

pur cherici , potevano eſporre liberamente al Legato

_del_ Re le loro querele per qualunque gravczza ,

che 'avestero mai ricevuta da'-giudicì, e per ogni

danno, od ingiurìa , che altri aveſſe recato loro

così ne’beni,che nelle perſone. Ma i parlamenti

ſi convocavano dal 'Sovrano per provvedere alla

economia generale del Regno; e dopo di Carlo I.

di Angiò ſi tennero ſempre in Napoli , preſedendovi

gli steſſi Sovrani ; ed in *questi parlamenti eravi

chiamato il ſindaco della città di Napoli , i ſin~

-daci ,o deputati di *tutte le univerſità demaniali,

e i deputati del baronaggio , come- _ſi vede negli

atti del parlamentotenuto in Napoli dallTmpera.

tor CarloV. Nell'anno 1535. (I). E ſiccome ta

li parlamenti nel governo de' Vicerè furono mol

to frequenti per que' donativi , ch' eran richiesti

a' biſogni straordinari del regno , ſi convocavano

da' Vicerè, che pure vi' preſedcvano , ed inſieme

col ſindaco della città di Napoli ,ei deputati del

baronaggio, .vìintervennero ſempre iſindaci , o depu

ta

(r) Parlamento tlell' anno' 1535. ne' Prìzrìlegj, e cu;

pini-i'.
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tati di tnt-ſite* le citt-à dcmaníalifi). Ma dopo del

parlamento dell-Tanno 1620. ;i ſindaci,-e deputati

delle comunìtàdemanìali non ſi trovano più chia

mati ne' ~~parlamenti t; 'e negli ultimi tempi nep

pur "ſi *vede -perſona alcuna, che' preſeduta ave-ſse

añnomeîdel Re'.

Dal tempo «dunque, chei ſindaci delle città, Páîfflffîîſlîfoflä

e terre demaniali non furono più .chiamati oeìpar- uva-ì baroni

lamenti ,tutte le nuove impoſizioni, che_ per giu- FÎÎQÎTÎFÎÃÎ

ſia ragione-li -dovettero stabilireſiſiurono-ſoddisſat--Î-Ìëſiäflîzoſioî:.

te dallezſole comunitàſienzache main'. _baroni- ìvi'flf"fnîèffi,fz`fſi‘

aveflert-cqntribuito per alcun. modo.: ed -avvenneëì

perciò-xp chefli. primi'. carlini 'quindici-a vfuoco ,

ordinati-ne! tempi di~Ferdinando il Cattolico da

pagarſi -dallewcomunitä- ,- crebbero poi ìa' ducati

oinqueá-qd ;un --eariino-z *_e'- -ſebbene' nell'anno“ 1648.'
foste: aîdottì agcarliini quarantadue , -giunſero

ancora altra volta a -ducatì -ſeiì--ed un rari , che

ëxlìordinarìarv` impoſizione, che 'dalle comunità del

regncfficol--ónſſome di -fiſcaliſiipagain ogni anno;

mentreiflbaroni ;fiſſaggi han ſolo conſitribuitoìcol

nomadi adoa-la :medeſima -q-uarta _parte dëducaci

ſeiceutomila , che ſu data loro nel ?parlamento del

l'anno-.-1566.. Or _quando dir ſi poteſſe , che alſadoa

E do

(tſi) Parlamento dell' annp 1538. ,15473 x586. 1594;.

1593. 162.0*- pc' Privílegj ,` eñ Capitoli
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dovuta- per lo ſervizio militare', ſi foſſe in quel par

lamento ſostituita 1a- quarta parte- del. donativo -,

í- baroni ,, allaileſſa. ragione almeno- ,Javrebbefl

r0- dovuto pagare la quarta parte di_ tutte le al

tre' impoſizioni ,_ che per li nuovi: biſogni. del-lo

Stato ſopravvennero- dopo queſtempo. Non- pertanv

to tali nuove. impoſizioni ,ſenzaz daxſcnc,.COMfl3ſ3

giuſio,,alcuna'- parte a-'baroni , tutte- fin'ora_ ſoddisfat

te ſiñ ſono dalle ſole comunica, che non mai hanno

opposta* la grazia: di Ferdinando- il Cattolico, o il

parlamen-to-delſanno r 5.66. :. giacche le comunità. del

regno ſone ſiate perſuaſe mai ſempre,.che qualunque

eſenzione da"pubblici peſi-diviene inutile , quando- il

biſoguolo richiede ,te che-rhuovì biſogni dello-Stato,

che’l variar dëtempi produce ,debbaſi provvedere

con nuovi tributi ,altrimenti lo Scato- non potrebbe

mai reggere in. alcun' modo ..Qiindi è-,.cl`1eſe' pure

la ingiusta: domanda-,che- da7baron-i ſi fece nel. parla.

mento dell'anno 15.6›6a..’,, da'Sovrani ſiz foſſe allor

vconced-uta ;ſiccome none giovata per' tutte le co

munità del regno , che' ſenza dolor-ſi, nè opporre

alcuna_grazia ,o parlanëeu-to, han ſoddisfatto ſempre

ainuovi tributi-;al modo i-steſſo neppure a' baroni

giovatai ſarebbe . Poichè ſe allora egualmente fi

dom-andò , ,che i baroni pagando quel' donativo

non: doveſſero a-lcun ſervizio: feudale ,nè l"adoa;e

che le' terre' demaniali ,ed i popoli ,oltre a quel

do
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donativo, nonìſoſſer :tenuti per qualunque ragio

ne ~ad .altro _pagamento , o-'ſovvenzione ,- qualora

questa domanda.,a cui ríè il Sovrano sriſpoſe…,n.è il

Vicefè, poteſſe crederſi ancora :una fgrazia.,cche _-il

;Sovrano allora faceſſe', non -potrebbeſi immagina

re alcuna ragione , per cui questa *preteſa grazia

ſic-ſſa- ,--non :eſſendo-induca :per tutte le »comunizta

del regno ., -giovar -fporeſſe a" ſoli lbaroni..

ÎReca però maggior :meraviglia ., qualora ſi rrbzuoñzznffi

ſappia , che la módeſimaflqtíarta *parte del - donativode* ducati ſeicentomila , che falſamente-diceſi -adoa,;äzn'ſia"tììvo de", .

neppure da' baroni :ſi .paga -ſu le rendite fſeuda~lì..-’²""°-U6?

In tutti -gli apprezzi .de ſcudi , rche invarj tempi

il Fiſco 'ha .venduti 4,, ſ1 `e .:ſempre ñdedotto :il

*peſo i, .che doveali pagare .col nome .di ,adoá ., :ed

il prezzo ,corriſpondente ,ad :una Îtale prestazione

è .rimasto :preſſo de' compratori ,T coſiche que

.stì-.adoa ;preteſa , -che îdaíbaroni {fi paga , non 'è che

'il ſolo--Îinterſieíſe ;di -quella parte di ;capitale -rimasta

rpreſſoz-dieloro , e che il Piſco .non 'ha ricevuto..

Eſſendo [ciò. .vero f, egli ?è certo .pure ,- .che

:quanto-eſſi .contribuiſcono col falſo" nome: --di a

edoar, è l'intereſſe :di -un :capitale :da lor …rno-n -pa

gato ;.- -per-ecui il .Sovrano cda *tutti ff baroni

non' altro riceve per _li ſcudi loro., che il 'ſolo

intereſſe del .capitale,corriſpondente alla quantità

della preteſa …adoa ,laſciato in -mano agli-stestì baro

E’ z ni

re oggi pa

no la quar

rte del
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ni. Bindi eſſr non pagano quell' adoa , a cui ſh

no tenuti per lo ſervizio militare -,. e le rendite

feudali- non ſimo ſoggette a tutti i pubblici peſi:

lo che ſi oppone non meno alla natura deìfeudi,

che a quella de' beni dello Stato, che tutti deb

bono contribuire a' peſi pubblici con eguale ra

gione: ed avviene perciò,che fra noiper li fen

di che ſono più' della terza parte de' beni del

regno-,i baroni, compreſa l' ad0a,ch’è l' intereſ

ſe di un. capitale rinîasto prcſſo- di loro ,ed- i ri

levjñ, e la. prestazione per le strade, ch'è quanto

folo ſr corriſponde sù ibeni ſeudaſhpaghino me

no 'della ottava parte di quello, che per le-ordina

ric impoſizioni contribuiſcono tutti gli altri poſſeſ
fori 'de' beni , che ſeudali. non ſono . Oſir ſe n*ello Stato

debbono- tutti contribuire egualmente per la quan

tità de’beni , e per gli vantaggi , ch' eſli- ne

traggono -, i baroni, che godono pure di tanti

vantaggi” tante onorificenze, del tutto 'proprie,

e ſole dell'ordine loroſionoìtenuti ancora pagar

.più che gli altri.

firäílîſeáffëäp? Ma --tralaſciando ogni aſtra conſiderazione;

° certa coſa* è~~,che mfin dal tempo,che-ncll` Europa
gno i baroni

gflſirfffiffbgí* ſi conobbero i- fendi, lìomaggio, cìi: ſci-vizio mila.

;lg-tare fu ſempre il carattere proprîo,é naturale de'

nato. feudiófe che~ſolo gli ha. poi distinti da' ogni *altro

poſſeſſo ,cche tale non foſſe ..Così-pure fra noie, dal

co-_
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comincia-r della nostra Monarchia ,ii baroni eſſendo'
'tenuti all' omaggio, eſid al ſervizio militare ,znon

ſolo doverono riconoſcere i. loro feudi dal. Sovra

no,ma pure ſeguirlo in tutte le guerre, 'ch' egli

faceva con- quel numero di armati ,, ch'era cor

riſpondente al valore del feudo ,_o pagare l'adoz

mento in iſeambio di un- tale ſervizio ,_z come ſi

legge nelle memorie del-regno' de' nostri Sovra

ni Normanni: ,‘ Svevi ,_ Angioini -,› ed Arago

neſi . E benchè. dopo di Ferdinando il Catto

lico ,_ caduto. il… regno nello stato infelice di

provincia lontanai baroni nel lungo , edebol

governo de' Vicerè aveſsero in vari tempi tentato

di liberarſi. dal pagamento dell’adoa.,cui era-n te

nuti, non lfottennero in alcun modo ; nè i So

vrani permiſero mai, chealterata foſſe la natu

ra de"feudi quanto al ſervizio milita-re .. Or se

per le nostre costituzioni,_e conſuetudini ſeudali,

nello stato di guerra-i baroni perlo ſervizio mir

litare 'debbono lìadoañalla ragione del ventiſei per

ogni cento della rendita di quelſanno; a questa

fleíſa preſcritta ragione ſon-'oggi tenuti per giusti-

zia a paga-ria . Qin-sto obbligo de' baroni tanto è

maggiore, quanto che nello stato preſente le co

munità- del- regno per una. guerra., che non ſolo ri

guarda la difeſa della Religione,edel proprio So

vrano ,ma dell'ordine pubblico ,e della proprietà di

cia
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ciaſcuno, oltre ` alle ,loro ordinarie impoſizioni ,han

tutte contribuito al ncceſsario ,armamento , ſommi

nistrandonon ſolo uomini, ed armqmaprovvedendo

ancora con _volontarie -taſse jfrabittadinia quanto ſi
_richiedeva per un ~ſitalc armamentofleſe per questa

ragione _steſsa tuttii beni ,deìeittadini .ancor oggi

-ſoggettati .ſi ſono _ad ,una ,straordinaria impoſizio

ne ; _non è -poi ,giusto , _che iſoli ;baroni non
debbano :contribuire -per li vfſieudiììloro ~.: ove::~ che

d' altra parte ;per `Ieóleggi -feudali del regno , da

Sovrani ;non ,mai -rivocate ,fin’ora,o pure altera

te , ſonoeſiì tenuti a] -pagamento dell'adoa, ed

in que] modo., che ;le medeſime leggi han pre

ſcritto, che daloroſi «debba nel tempo di _girer

ſa.

Ma
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Monumenti t che dimostrano i fatti , de' quali

[i è ragionato..

N; I..

NEìrcgîstrî di? Carlo lìlilustre , figlio dei Rc Ro."

. bcrc.o,e ſuo Vicario nel regno t dell? anno

132.2.. ſi ritrova. traſcr-icm l'antico catalogo de’ba

toni del tempo del nostro Re Guglielmo Il.. col'

numero- dëmüitì ,,ch.e‘ cîaſèuno- div 'Loro dovca con.

durre all"armara nella. ſpedizione ,che il Re Gu.

glielmo» _intrapreſe- per Terra. Santa .. In. questo

monumento- dell' antico-ñ ſervizio» feudale del. tem

p0 de' Sovrani. Normanni' v e- che fu. pubblicato

la prima v-olta. da Carlo Borrelli ,deſcrìvendoſi i

baroni, i loro-ſcudi, e i militi, cdqualí. doveà.

no- ſervire , fi legge a. tal modo..

Fo!, 6.. Guîllelmus" de: ran tenerín- balío- SanEìum- mu

candruni , quod tener in capite a Domino Reg: , quod ,

ſicut dixit Robectus. de Beneth_ , 8c ſicut inventum est in

quaternionibus curiæ , est feudum. X.. militum ,, ac cum

augmento debet dare milites xx..

F01.- 19.. De Terra comitis Tancredi filii Domini Du

cis Rogerii ,. quæ- fuit comitis. Goffridí. Montis. Caveoſi ,

fica: dixit idem. Comes- Goffrìdus., demanium ſuum de
Licio est Feudum Xſi. militum ,. 8; de- Carminea. Feudum

t III.. militum , ac de Ostuno Vil.. militum

Summa demaniì przdiéîí. comitis Tancredi feuda

militum xx., 8c cum augmento mílitcs. XL

FOL- zo.. Thomaſius. de- Sanëìo, Joanne , ſicut inventum

est in qnatemíonìbus- curiæ , tener ‘demanium in Castro- ,,
ſi [nuda. militum xxx., at Piccardi» funda militum il., ac

m
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-în Ãlexane ſeuda milítum V.& in Monte Sardo ſcu

dtím miiitumlv.

Feuda demaniì predíflî mílítes XXX.

Et_ cum augmcnto obtuiit milita-s CXXllſ.

Fo]. 30. Riccardus filius Riccardi dixit ,_ quod dema

nium ſuum de Vico cum Conrra est feudum IV. mìlitum,

De Flumare feudum' 1V. militum. . De vallata fcudum

HI. militum . De‘SanE}o Angelo feudum II. ntilitucn.
Una demanium ſuſium eſl XVI!. militum

.Et augmentum ejus XX. tnilitcs.

Una obtulit inter .fçudum . 8c augmentum mílítes

XXXVH. `

Et peditcs *armatos LXXX.

Fo!. 3t. Comes' Philíppus de Cívitatc, ſicut dixit *Guar

mundug filius Gualçerii' , habet in demqníum Cantpgm

Marinum , quod est feudum Vl. militum . 3c_ Turribulum

fcudum .I-.V. milítum , ct Montem 'Cotbinum ſcudum llſ.

milítum , 8c Petrayn feudurg .Il. militum , 8c Vuituraríam
feudum Ilffmílitum , ‘ Tuſſfaram' 'ſeudum I.ſi militis , 'Cc

Líciàm feudum ll; ſſmilitum , &ſſMacclam feudum H.

militum , 8c .medietate CafleHLVeteris fcudum I. militis ,

8c Sanftum _Iohannem Majorem feudum lſ. mihtum ,

ſumma,._~Tòtum demanîum prmdiéìum , feudum XXXIL

mílitum ; Un; inter ſeudum} 8c augmexitum obt-uiit mi

lítes Lxxll., ,et ſeryíentes CLXXXL. Et ſi nccelſitas
fnerit in partibus illíçſiyquotquot habet': poterit.

Fo]. 81. Abbas Caffinenſis _obtulit in magna exoedítío

ne milita:: LX. . et' lervíentes CC. '
Fo]. .[34. Guido 'Epilcopus Aprſiutií dixit', quod tenet

in .Aprpcio Texàmixm , et Sanflum Benediäum , et For

cellam, et Capriſicum, et Lavaronem, et Ripamj et Tb

rontuon , et quoddam tenímentum in SanEìo Fiaviano,
et Colicm Vetulum _, et Maíanum 'cum ſuo teſinimento ,

et quoddamjcnímentum in Monkey-id, er in Penne te

net Lucci , quae `, ſicut dixit , ſunt feuda X. mílitum , :l:

-cumaugmcnto obtulit milites XXIV. , et ſcrvientes XL.

N.11.
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N. II.

ì Rdini di Carlo _I._di Angiò dell'anno 12_75.,

a' baroni del regno .di trovarſi al campo

in Sangermano con tutto il ſervizio militare, a]

quale erano tenuti: e l' adoamenro, che ſi paga~

va da que' barolfiffihe non prestavano il ſervizio

militare. ‘

.Ex Archivo Regíie Syd-e Arca x. .It/Iarzo

3.3. num. q..

Carolus Dei grafia Rex Siciiie ducatus apulie et prin

ciparus Capne alme urbis Senatorr Andegavie provin~

tie et forchaiquerij Comes ac Romani lmperij in Tuſcia

per ſanflam Romanam Eccleſiam Vícarius eneraiis. Ju

stitiario Terre iaborís et Comiratus Molisij ëdeii ſuo gra

tiam ſuam et bonam voiuntatem . Cum -Pheodataríos ſin
gulos latinosſikcgni noſiri pro ſervicíjs nostrís incontinen

ti preſentes haben' velimus fidelitati *tue ſub obrenru grañ

tie noſire et ſub pena totíus dampni et intereſſe quod ſi

ſecus índe feceris ſervitijs nofiris eme-rſerit firmiter et ex

preſfe precipimus quarenus ſinguîis Baronibus et pheo

datarijs latinís in juríſdióìione tua tcrras et bona phcoda

lia in capite tecntíbus 'ſub pena deflitutionis terrarum

quas tenent ex parte nostre maieſiatîs injungas ut te

nentes terms et bona pheodaiía quorum annui proventus

et reddivus valenr uncias aurì víginri et ultra perſonaliter

cum toto ſervitio quod pro ſingulis tel-ris et bonis pheo

dalibus que tenent facere tenentur et debenLarmis et

:quis decenter muniti vicefimo ſecundo die post festum

Nativitatis Domini proximi venturi illí quem ad hoc

'celſitudo noſira statuerit :put Sanflum Germanum inf-ai

íibiiíter convenient faEìuros in antea quicquid proceſſerit

ex benepiacíto 8c mandato quorum Terre et -bona pheo

F dif
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dalla quorum annus, proventus et redditus valent infra

uncias auri viginti et ultra de bonis pheudalibus ad ra

tionem de uncijs auri duodecim. et media de fingulis vi

ginti uncis. raddituum. eorum tibi in continenti de

beant pro parte noftre curie affignare inftanter et fi

ne mora qualibet exigas ab eifdem et ad Cameram

noftram mi&as numerum, ipforum pheodotariorum tenen

tium terras et bona pheodalia valentia infra viginti un

cias ut vero de pecunia ipfa alij boni et utiles. pro noftris

fervitis folidentur de mandato di&um eft hujufmodi fieri

facias puplica inftrumenta continentia formam prefentium

diem mandati nomina et cognomina Bronum et pheo

dotariorum quibus mandatum ipfum factum fuerit quo

rum uno. tibi retento. aliud celfitudini noftre et confimile

magiftris. Rationalibus Magne Curie noftre infra menfem

unum ad tardius poft receptionem prefentium deftinare

procures fa&is pihilominus fuper hoc duobus quaternis

fimilibus continentibus nomina et cognomina fingulorum

Baronum et pheodotariorum tenentium terras et bona

pheodalia valentia per annum. uncias auri viginti et ultra

terras et bona, fingula pheodalia que tenent ac annuos

redditus et proventus ipforum in quibufcumque confiftant

per partes et membra qui perfonaliter venire debent nec

non nomina et cognomina aliorum. Baronum et pheodo

tariorum tenentium terras, et bona pheodalia valentia in

fra uncias. auri viginti per annum terras et bona fingula

pheodalia que tenent cum annuis, proventibus et redditi

bus eorumdem fimiliter per partes e membra quorum

unum celfitudini noftre et confimilem predi&is magiftris

Rationalibus infra predictum terminum fub figillo tuo

trafmi&as cautus exiflens. quod de toto, fervitio quod, pre

di&bi. omnes facere tenentur et debent Curiam nofram.

circumveniri vel decipi in aliquo non contingat quia to

tum id in quo occafione defe&us tui Curia noftra fuper

premiffis circumventa vel dapnificata fuerit a te de tuo

proprio integre exigenus volumus tamen et tue fidelita

ri mandamus ut omnibus Baronibus et pheodotarijs fu

pradictis tam hijs qui perfonaliter venire debent quam

aliis.
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aliis qui predictum addoatum prestabunt fubveniri facias

a vaffallis eorum in tertia parte videlicet fervitij quod

prestant ad pretens tam pro dicto fervitio quam pro vita

et fustentatione ipforum et familie eorum juxta confue

tudinem Regni . Si vero pheodotarij fuperius nominati

qui tenent infra pheodum viginti uncias magis elegerint

venire de perfonis quam prestare - adohamentum in pecu

nia placet nobis et volumus quod iplos fubmqneas ut

veniant dc perfonis in termino nominato . Volumus au

tem ut hujufmodi ordinationem nostram de facienda pro

pter hoc fubventione - predićtis feudatarijs ipfius Regni

ab eorum vaffallis circa alios feudatarios nostros terram

in decreta tibi provincia ex dono nostro tenentes obfer

ves et facias obſervari . Datum Neapoli per magistrum

Guillelmum de farumvilla prepofitum ecclefie fan&ti Ama

ti duacerfis Regni Sicilie Vicecancellarij anno Domini

MCCLXXV. menfe Decembri XIII. ejufdem IIII. In

dictionis Kegni nostri anno undecimo.

F A
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N. IIF.

Rdini di Carlo I. di Angiò dell'anno 1268, ;

ne' quali fono fpiegate le perfone,che com

ponevano un milite ; e fi parla ancora degli uo

mini d'arme di que'tempi

Ex Regefto Caroli I an. 1268. L. A. fol. 45.

Scriptum eff Juftitiario Apruti ac receptori et ex

penfori fifcalis pecunie deputato cum eo etc. Pro parte fti

pendiariorum noftrorum unius videlicet militis er aliorum

tam equituma fcuteriorum quam peditum fervientium te

cum Juftitiario de mandato noftro in fervicis noftris

morantium noftre fuit celfitudini fupplicatum quod cum

ipfis per vos de mandato noftro vobis dire&o fub ma

gno et confueto figillo noftro pendenti et figillo etiam

noftro parvo fecreto de gagis et folidis- eorum per to

tam primo medietatem prefentis marci fuerint fatisfa&i

ipfis hujufmodi gagia eorum ab ultima medietate ejufdem

menfis marci in antea exhiberi de benignitate regia man

daremus . Nos autem ipforum fupplicationibus annuen

tes fidelitati veftre precipiendo mandamus quatenus fi eft

ita quod de gagis eorum ufque per totam primam me

dietatem ejufdem prefentis menfis marci et non pro ma

iori tempore fint foluti ftipendiaris ipfis tecum predico

Jufticiario pro noftris fervicis, deputatis. de mandato cel

fitudinis noftre pendenti pro temporc quo de mandato

noftro in eodem fervicio continue gagia per

curiam noftram ftatuta ab ultima medietate ejufdem pre

fentis menfis marci in antea fingulis tribus menfibus ficut

folvuntur ali ftipendiari noftri in curia noftra morantes

ad rationem de unciis- auri quatuor pro di&o milite

fi fit armis decenter munitus equos quatuor ar

migerum unum decenter armatum et garziones duos

quorum quilibet habeat cervelleriam- fpalleriam cum

gor
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gorgeria ferrea enfem et cultellum ,; ad rationem de

uncis auri duabus pro quolibet futeo equite fi quilibet

ipforum habeat equos duos et fit armis decenter muni

tus et qui Baliftarius eft habeat baliftam cum apparatu

fuo er garcionem unum habentem cervelleriam fpalleriam

emfem et cultellum nec non ad rationem de tarenis

duodecim pro quolibet , ferviente pedite fi quilibet ipfo

sum fit armis decenter munitus et qui baliftarius eft ha

beat baliftam cum apparatu fuo ponderis generalis per

menfem de pecunia curie quoruncumque refiduorum ti

bi Juftitiario ad recolligendum commifforum et de qua

cumque fifcali pecunia que eft vel erit per manus tuas

preter quam de pecunia prefentis generalis fubventionis

in provincia ipfa impofita de qua exhibenda nulliter ex

tendatur fine difficultate qualibet exhibere curetis . a&en

tius provifum quod fi de fipendiaris ipfis aliqui morien

tur vel recefferint abfque celfitudinis noftre mandato et

loco eorum alii fubftituentur de mandato Celfitudinis no

ftre pendente fubftituendi hujufmodi a tempore quo fub

ftituentur de mandato noftro et non antea pro illo vide

licet tempore quo continue in fervitio ipfo fuerint et

non pro maiori vel alio tempore eorum gagia tribuatis .

Recepturi de his que dederitis ad veftri cautelam ydo

meam apodixam . Data apud turrim San&i herafmi pro

pe capuam per magiftrum Guillelmum . de farumvilla

. domini MCCLXXVIII. die VII marci VI

IC

Num; IV,
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N. IV

Rdini di Carlo II., come Vicario di fuo pa

- dre Carlo I. d' Angiò per lo adoamento

dovuto da'baroni nella fpedizione in Acaja : ed

efazione del doppio adoamento per quelli , che

non l'aveano pagato nel tempo prefcritto, -

Ex Regefto Caroli I.. 1275. A. fol. 178. a r.

am. I 279.

XXVI. Augufti Bojani 'scriptum eft Johannicio de

Panto Magiftro portolano et procuratori Curie in prin

cipatu etc. Robertus de foffaceca , devotus nofter nobis

expofuit quod cum ipfe ratione dice terre foffecece te

neretur folvere adohamentum Raynaldo de Panzellis mi

liti olim Juftitiario Terre laboris etc. pro parte Regie

Curie pro adohandis feudotariis ad partes Achaye pro Re

giis fervitis profe&uris juxta tenorem mandati Regi

tranfmiffi eidemi Juftitiario et adohamentum iptum non

folverit in termino per Regiam Curiam ordinato . Idem

Juftitiarius di&um Robertum poffeffione predi&te terre

foffecece deftituit ipfamque vobis tunc fecreto ipfarum par

tium procurandam pro parte ejufdem Curie dicitur affi

gnaffe ac vos hominibus ejidem terre vaffallis ipfius

Roberti inhibuiffe dicimini ut eidem Roberto nullatenus

pareant nec intendant facientes terram iplam ad opus

ejufdem Curie procurari . Quare prefarus Robertus pete

bat a Nobis ut juxta ordinationem Regian adohamen

tum ipfum duplicatum recipi ab eodem pro parte dice

Curie ae terram ipfam fibi reftitui mandaremus . Cujus

fupplicationibus inclinati cum predicto Juftitiario inter

cetera capitula fcriptum fuerit per Regias li&eras in hec

verba . Inquirens cum omni diligentia de valore cujusli

bet pheudi et quemcumque inveneris habere terram va

len
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lentem uncias auri vinginti in quo valore pheudum unius

militis ad fervitium trium menfium confiftebat antiqui

tus et confiftit fub pena terrarum, suarum mandes eidem ,

ut de quibuslibet uncias auri viginti tibi exhibeat un

cias auri duodecim et dimidiam et fi ultra valorem un

ciarum viginti tenet exhibeat tibi pecuniam ad rationem

predi&am , et fi minus valoris unciarum auri viginti te

neat fimiliter exhibeat tibi pecuniam ad rationem pre

di&am ... Devotioni veftre etc. quatenus inquirentes cum

omni diligentia de valore dicte terre foffecece fecundum

formam prefcriptam adohamentum duplicatum ab ipfo

juxta ordinationem fa&am per Regiam. Curiam exigatis

et requiratis illudque ad Regiam. Cameram penes vos fta

tutam mittere ftudeatis. ac predico Roberto poffeffio

nem di&e terre foffecece reftituatis et revocetis in ir

ritum fi contra eum propterea in. aliquo proceffiftis nifi

aliud propter quod ad hoc procedi non debeat a Do

mino et genitore noftro receperitis in mandatis fidejuf

foria ni chilominus. ab. eodem Roberto cautione recepta ,

quod de tanta contumacia ftabit Beneplacito et manda

to Domini Regis ejufdem fi majorem penam exigere vo

luerit ab eodem. Refcripturi Magiftris Rationalibus ejuf

dem Curie inquifitionem quam de valore predice terre

feceritis, quantitatem adohamenti puplicati, quam a pre

di&o Roberto receperitis nomina fidejufforum quos vo

bis. preftiterit de ftando mandatis. et beneplacitis Regis

ac quicquid feceriti de predi&is . Cauti quod in reci

piendo adohamento predi&o integro et veraci et inqui

fitione facienda per vos predi&a Curia non fraudetur .

Datum ut fupra -

Num.V
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N. II.

Rdini di Carlo I. di Angiò del 1282. al

Giuftiziere di Terra di Otranto per l'arma

mento delle galee , ed altri legni da guerra nel

porto di Brindifi, da fpedirfi nell'Acaja alla dife

fa di Durazzo: e l'adoamento pagato da'baroni

per tale armata navale.

Ex Archivio Regie Sicle Arc. I. Maz. 8. n. 13.

Karolus de gratia Rex Jerufalem Sicilie ducatus Apulie

et principatus Capue. Alme urbis Senator princeps Achaye

Andegavie provincie forchalqueri et Tornodori Comes. Pa

tritio de Chaurs militi Juftitiario Terre Ydrontj fideli fuo

grati am fuam et bonam voluntatem . Benigne recepimus

li&eras et capitula tua per te nuper celfitudini noftre mif

fa et intelle&is his que ipfarum tenor explicuit ad fin

gula tibi tenore prefentium refpondemus . Significafti fi

quidem per unum Capitulorum ipforum quod Johanne

Scotto Capitaneo duracchij dile&o milite confiiario fa

miliari et fideli noftro olim infra menfem Junij primo

preterito none Indi&ionis te per fuas li&eras requirente

de mittendo fibi exfortio fervientium pro munitione et

defenfione di&e terre noftre durrachij ubi tunc inimi

corum futurum exercitum expc&abat = Item per aliud

Gapitulum fimiliter intimafti quod fubfequemter ab eo

dem Capitaneo per diverfas li&teras requifitus de mi

&endo fibi fuccurfu gentis pro ejufdem terre defen

fione circum quam filius paleologi fcifmatici inimicj no

ftri dicebatur cum maximo equitum et peditum arma

torum exercitu adventurus de confilio Nobilis viri Nar

zonis de Tucciaco 'militis dile&i confanguinej familiaris.

Girardi de marfilio vice ammirati a flumine Tronti ufque

Cutronum et aliorum militum noftrornm fidelium in Ci
Vla
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vitate moftra Brundufij tunc prefentes trecentos et noven

homines de armis Curie noftre penes dictum viceammi

ratum exiftentibus decenter munitos cum duabus Galeis

ejufdem Curie moftre in portu Brundufij exiftentibus eider

Capitaneo trafmififti folute per te “ de pecunia pretij nove

denariorum monete ammi prefentis decime Indi&ionis in

defe&u alterius fifcalis pecunie unc. centum o&o tar.

vigintj feptem grana duodecim prothentino Brundufij

Comitis Nauclerijs Superfalientibus Marenarijs Bogan

tibus et perfonis alijs infra numerum dictorum Trecena

torum novem hominum computatis cum eifdem Galeis

navigantibus tam pro folidis quam pro companagio eo

rundem et alijs neceffarijs confuetis : nec non pro Can

tarijs Bifaottj triginta feptem et rotulis viginti quinque

deficientibus - de fumma Cantariorum feptuaginta feptem

et Rotulorum viginti quinque neceffariorum pro panatica

omnium predi&orum pro menfe uno a tertio decimo

die menfis decembris muper preteritj prefentis decime

lndi&ionis quo gens ipfa de portu Brundufij cum eifdem

Galeis in antea numerato qui omnes exceptis il

lis quos di&us prothontinus pro cuftodia di&arum dua

rum Galearum in portu durrachi die no&uque provide

rit moraturospro defenfione ipfius terre funt cum predi

&o Capitaneo moraturi = Ceterum fcire te volumus quod

lator prefentium Nuncius tuus die fexto prefentis men

fis Januarij apud urbem affignavit in camera noftra- Jo

hanni barbe Cambellano , et ftatuto fuper officio Griffij

hofpitij noftri dile&o familiarj et fideljnoftro quaternum

unum fub figillo tuo et alium confimilem eodem figile

lo figillatum magiftris rationalibus magne Curie noftre

quem” ipfi “ magiftri rationales predi&o Cambellano - Cu

ftodiendo per eum in predica nofira Camera eveftigio

affignarunt , continentem ut fcripfifti ftatum et conditio

nem Teridarum et vacce&arum quas cum earum Corre

dis et afifis' ac omnibus alijs neceffarijs guarnimentis

Comites et Barones Jurifdi&ionis tue Curie noftre volun

tarie facere obtulerunt fuper quibus cum alias excellentie

noftre et predi&is magiftris Rationalibus per liceras tuas
- icri



( L )

fcripferis. & tibi ex inde fa&e fuerunt refponfales ex-.

pedire non vidimus fuper eifdem fignificatas. tibi refpon

fales alias replicare & quia in eodem quaterno vidimus

intercetera contineri quod ab infrafcriptis, Baronibus. Ju

rifdi&ionis. tue nuper «ad faciendas Teridas cum earum

vacce&is in noftra Curia combinatis recolligifti ufque ad

diem predi&i miffii quaternj fubfcripta. eorum fingulis

taxatam propterea. quantitatem pecunie que ab eis re

colligi debebat videlicet ab hugone de Corcilione uncias

quatraginta unam tarenos vigitj A. Guillelmo de Cor

oilione alias uncias auri quatràginta unam & rarenos vi

gintj A Guillelmo. morier unc... fexaginta duas & tar:

quindecim A Raynaldo de hugot unc. fexaginta duas

& tar. quindecim A primogenito Johannis Billot unc.

auri quindecim tar. decem & o&o- & grana. quindecim

A Rodulfo Brunello unc. viginti quinque & a Jobanne

Theodino unc. viginti & tar. viginti quinque que pe

cunia ab eifdem Baronibus. recolle&ta eft in fumma un

cie ducente fexaginta novem tareni viginti tres. & gra

na quindecim . Et ab alijs fubfcriptis, Baronibus, reftat re

colligenda pecunie quantitas. infrafcripta videlicet A. Jo

hanne de Semeriaco- fene unc. auri vigintj tar. vigin

tj duo & gra... decem A Colardo de Semeriaco unc.

tredecim tar. vigintj fex. & gra... decem A Bernardo de

Sameriaco unc. tredecim, tar... viginti fex & gra. decem

ab hugone de Sameriaco unc. tredecim tar. viginti fex

gra. decem ... A Guillelmo pifanello uncie fexaginta due

& tareni quindecim A vinciguerra de San&o, Blafio

unc. auri quatraginta una & tar. viginti & a procu

ratore filie Rogerij de Baro cujus. terra nomine Baliatus

procuratur & ejus proventus. de mandato noftro perci
piuntur per procuratorem curie noftre uncie fexaginta due

& tar. quindecim que pecunia ab. eis recolligenda eft ia

fumma unc. ducente viginti novem & tar. duo tibi ta

iter duximus refcribendam quod volumus & excellentie

noftre placet ut totam pecuniam ipfam recolle&ami ad

Cameram noftram Caftri Salvatoris ad mare de Neapoli.

per ydoneos fideles & fufficientes Nuncios tuos. fine moe

Ta.
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tra qualibet deftinare procures Thefaurarijs noftris ibidem

ftatutis pro parte noftre Curie affignanda ut ex ea fiant

Teride et Vacce&e ipfe ficut per noftram celfitudi

nem eft provifum . = Datum apud urbem anno domini

M. CC. LXXXlJ. Menfe Januarij XIIJ. eiufdem X.

Indi&ionis Regnorum noftrorum Jerufalem -anno quinto

Sicilie vero feptimo decimo.

N. vI.

C della Regina Giovanna II. dell'anno

1415. Fol. 84.

UComes Altimontis

Pro Comitatu Coriliani milites feptem minus quar

ta uncia LXXI. tar. XII. gr. V.

CaRro Regine milites quinque uncias LII. cun di

midia.

Caftro S. Mauri milites quinque uncias quinquaginta
duas cum dimidia.

1Dux Bruufvicenfis

Pro Civitate Tropee milites o&o uncias oRuaginta

quatuor .

E nel modo fleffo fono defcritti tutti gli altri

baroni , e feudatarj del regno .

G 2 Nun,VII,
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Num. VII,

Arlamento del Re Alfonfo di Aragona del

1442. cap. 2. Privilegi , e Capitoli tom 1

fol. 7.

Item li predici fupplicano a la predi&a V. Majs

flà, che li piaccia volere togliere ogni colta tanto ordi

naria , como extraordinaria de ogni altro gravamento ,

quocunque nomine nunciupetur , et appelletur, ita quod

praedici foculari , et Barones fint ab omni onere ablola

ti , taliter , quod folutis decem carlenis pro uno tumi

no falis habiti , ad nihil aliud teneantur , et ipfi Baro

nes non teneantur ad adohae in perpetuum , et quod in

dictis focolaris non intelligantar focularia Clericorum.

Placet Regiae Majeftati , quod tollantar omnes col

le&ae videlicet tam ordinariae , quam quaevis alia- extraor

dinarie quocumque nomine feu convocatione dici feu

imponi poffent, preter, colle&is coronationis , maritagi ,

et redemptionis perfonae fuze quod absit , pro ut ex Con

ftitutione Regni cautum eft , quibus in tribus cafibus

fingulae tam colle&ae exigi poffini per Regiam Curiam

juxta privilegia redu&ionum ha8enua factarum , pro ju

re autem adohae , placet etiam fibi nullam - colle&am

imponere feu eam exigi facere , et placet etiam quod in

pradiéis non inteliguntur focularia prasbiterorum .

Nam,VIII,
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Num. VIII.

N Rdini di Ferdinando I. d'Aragona dell' an

no 1465. per lo pagamento dell'adoa.

Liber 1. Adobe am. 1465. fol. 8.

Inichus de . davalos montis odorifi Comes Regius

Collateralis et Confiliarius Regnique Sicilie Magnus Ca

merarius , et prefidentes Regiae Camere Summarie Uni

verfitate , et "hominibus terre Balbe Amicis cariffimis...

Cum Regia maieftas noviter indixerit Gomitibus Baroni

bus et Regni 'huius adoha pro ipforum co

mitatibus Baronis acpheudis Regie curie debitum ra

tione proxime preterite guerre pro qua imponi non po

“tui ex rebellionibus nonnullorum ex his pro fatisfa&Rio-,

me quantitatum in quibus ratione guerre predi&e nonnul

lis fuis creditoribus effe&tus eft debitor. Et cum magni

ficus vir Jacobus de balba miles utilis dominus ipfius

terre fummonitus fuerit de mandato Regie maieftatis , et

exinde fibi iniunctum quod pro terra predicta folvere

debeat quantitatem infrafcriptam , pro qua iuxta coftitu

tiones et capitulaRegni 'fubvemtioném habere , et exige

re poffit pro ea ad quam afcendit adoha pre

dictum ab univerfitate et hominibus ipfius terre a fuis

quidem vaffallis etc. -

(G 3 Num. IX,
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Num. IX.

Rdini di Ferdinando I. di Aragona dell'an

no 1487. coi quali fi ordina il pagamento

dell'adoa per la guerra di Ctranto occupato da

Turchi.

Cedulare an. 148''1. fol. 17. a t.

Innichus etc. Abbati Sante Marie montis viridis

utili poxeffori feudi dicti Montis viridis in Provincia

Comitatus Molifii faluten . Cum in prefentiarum Regia

Maieftas militare fervitium feu generale adhoa comiti

bus baronibus et feudatariis huius regni indixerit ob in

vafionem in eo factam per inmaniffimos Turchos qui

Idruntinam civitatem in eodem poffe detinent ad quorum

expulfionem quotidie comator quod quidem non fine ma

ximis expenfis profici poteft cum propter ftipendia pre

ffanda militibus qui in obfidione Civitatis predicte per

fonaliter per terram adfiftunt tum etiam pro fubfiftendis

maritimis claffibus prout notorium eft . que quidem Ma

geftas non parcendo fumptibus laboribus et expenfis Illu

ffrem Ducem Calabrie ejus filium primogenitum et vi

carium generalem perfonaliter effe voluit fervitium mili

tare feu adoha in pecunia preftare voluit prout in fuis

litteris proptera expeditis et Conamiffario dictae provin

cie directis clare patet &c.

Num.X.
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Num. X.

Rdini di Ferdinando di Aragona dell' anno

1492. , coi quali fu impofta l' adoa per l'

armamento maritimo contro i Turchi , che mi

nacciavano una invafione nel regno.

Conto del Percettore della Provincia di Prin

cipato Ultra dell'anno 149 1. Fol. 154.

Affignavit literas regias directas dicto Commiffa

rio datas 9. aprilis in palatio . prope palmam 1492.

quibus fcribitur dicto Commiffario quod fubfequuta con

cordia cum noftro Sanctiffimo papa , et cmncs ba

rones hujus Regni confequuntur beneficium : Confidera

to etiam quod puplice fertur de provifione : quam imma

niffimus teucer intendit facere parare claffem in prefen

ri anno : propter quod oportet pro fecuritate Regni vi

gilare et preparare claffem et providere in omni loco

im quibus opus eft ingenti pecunia ultra pecuniam folu

tam in quibus barones merito debent comparere cum

phieudatariis regni ad folutionem juris medi adohe in

diminute et quod in illo non -habeant Vaxalli aliquod

contribuere immo fi in medietate illa vaxalli contribuere

tenebantur contentatur dicta Maeftas illam remictere et

relaffare di&is Vaxallis & populis propterea ordinatur il

li quod incontinenti debeat imponere & publicare di

&um Jus medij adohee modo predico di&is baronibus

& pheudatariis civitatum & terrarum fue decrete provin

cie . Et illud infra dies XV. poft impofitionem exigiffe

habeat fine intermiffione aliqua ; producat Cedularium :

Omnes pheudatarij & barores fubfcripti fuerunt taxati

prout in cedulario Camere continetur a fol. 18. ufque ad

fol. 22. prout notatur in margine huniufcujufque partite

& prout reperiuntur taxati in computo dicti Commiffa

rij anni VII. Indi&ionis fol. 137.
Num.XI.
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N. XI.

T Arlamento di Ferdinando il Cattolico dell'

anno 15o7. cap. XIX. Privilegj , e Capitoli

tom. 1. fol. 93:

Item perchè lo Sereniffimo Re Alfonfo Primo de

immortale memoria remefe alli Baruni , e Feudatari de

quiffo Regno, lo adoha , in modo che mai fe doveffe

imponere , como se moftra in lo parlamento generale

tenne Sua Maieftà in Napoli in lo anno 1442. Voftra

Ma. fe digne confirmare la prefata remiffione , & eque

principaliter da novo rimetta ditto adoha che mai per

nullo modo, ne tempo fe poffa impomere a li Baroni ,

& feudatari de quifto Regno , non obftante qualfevoglia

ufu “ubfervato in contrario , & per non gravare li Po

puli , quellu fe digne fare exigere folum dece carlini per

foco , & cinque carlini , & due grana , per mefuratura

per lo fale, fecundo quella già have conceffo , & ordi

nato , & non imponere per lo advenire terzi , collette ,

ne altro pagamento extraordinario generale , ne particu

lare . Plac. Re. Ma. quo ad jus adohae illud tempore

pacis in perpetuum modo aliquo non imponere , nec exi

gere , tempore vero guerrae ferventur jura , capitula ,

Conftitutiones, & Confuetudines Regni, quo vero conten

ta in Capitulo Placet Regiae Ma.

Num. XII.
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N. XII.

Arlamento dell'anno 1538. cap. II. Privilegi,

e Capitoli fol. 19 1.

Item per togliere le difficultà che poteffe ponere la

Regia Camera felupplica fe degne declarare che tutti quil

li che teneno Terre , Caftelle , Feudi , & intrate feudale ,

per compera , a qualfivoglia altro contratto de aliena

tione , & hanno promeffo de vendere feu retrovendere

tam in continenti , quam ex intervallo , etiam fe lo

patto , o promiffione preditta fe extengueffe , & re

flaffero libere debbiano pagare lo adohamento feu dona

tivo fecundo la taxa antiqua tantum de di&i Feudi ,

etiam per ad quafcumque manus feuda ipfa ambulaverint

cum eadem promiffione feu pa&o , & quando fe paga

lo adoho , o donativo in pecunia como è de juftitia fe

intenda preftito ad fua Maje, pro illo anno militare fer

vitium perfonale quod pro feudo deberetur , Placet Ce

fareae , & Catholi- Maje. Et ita jubent obfervari. pro ut

fuit conceffum per fuam Majefta. Caef. in parlamento

Neapoli. celebrato . Placet etiam quod pro illo anno

quo folvetur adoha intelligatur praeftitum militare fervie

tium perlonale quod pro feudo deberetur &c.

Nann-XIII.
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N. XIII.

Pae dell' anno 1566.

Quefto Parlamento fi legge nel Conto del Per

cettore di Terra di Lavoro degli anni 1566. e

1567. fol. 336.

1lluftriffimo & Excellentifimo Signore. La fideliffima

città de napoli baronagio demanio & tutto il regno de

votiffimi vaxalli & fubditi de la cattolica Majeftà &

fervi affettionati de la Eccellenza voftra havendo inte

fo in generale & particulare quelchè più è ftato ragionato

& quanto la Maieftà Cattolica fi è dignato fcriverli fi

gnificandoci la molto neceffità fua la poco comodità de

pofer effer fervito de altri foy regni per ritrovarnofi

exaufti fi ben quefta fua fideliffima citta & regno flia

exauftiffimo più de nefciun de li altri per le guerre ca

reflie & continue depredatione de inimici & molti rele

vati & continui fervitij donativi S& pagamenti ftraordi

narij fatti ad fua Cattolica Maieftà & foij predeceffuri

de gloriofa memoria quali non fe commemorano fapen

do che come prudentiffimo principe ne tiene notitia &

piena memoria & voftra Excellentia nce li terra reco

mandati per faperli & efferli ftati fatti in fuo tempo

relevati oltra li tanti pefi che li fopraftanno de pagamen

ti fifcali , pagamento de barricelli allogiamento de ho

mini d'arme dare de rimieri pagamento de torre & de ftra

de (1) li quali ne tengono tanto impoffibilitati & exau

fi che ne havea convenuto anzi farria ftato neceffario

in quefto ftraordinario fervitio repofare alcuno anno &

godere de quella benignità che godeno li altri regni de

la Maieftà fua fendo quefto lo più exaufto & neceffitato

GO

(1) Tutte quefte contribuzioni fi pagavano dalle fo

le comunità del regno , e non già dai baroni.
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como voftra Excellentia fa &. credemo ne habia certifi

cato non manco che ne ferria ftata certa , quanno la

Maieftà divina ne haveffe per alcun tempo fatto degni

de la prefenza fua ... Nondimeno. come la fede di quefta.

fua fideliffima cita & regno e infinita & quanto le forze

fon deboli , tanto più crefce il conofcimento de quelche

fe deve e la Maieftà fua & il defiderio che le già de

bolite forze fe riftoreno & facciano magiori effetti de li.

paffati per fervirla in quefta neceffità continuando la fua

folita affettione & fideltà, ha determinato farli fervitio

magiore de quello che le fue- forze ponno fuffrire fi ben

minore a quello che defideravano & fi deve a un prin

sipe tanto. catholico & benigno. Perciò. li han fatto fer

vitio de un milione & 2oomila ducati: come lo fanno a

la Excellentia, voftra in nome de fua Maieftà da pagar

fe in duj anni proximi in feij terzi cominciando il pri

mo terzo de Natale proximo inclufive . nel quale con

tribuiranno li baruni per la quarta parte alli quali fiano

obligati li fubpheudatarij contribuire pcr la loro rata &

fe debiano pagare per rata de adoho coffi como ditti

baruni fe ritrovano taxati. non però per via & pagamen

to, de adoho ma, de fimplici donativi, il remanente da

pagarfe per li populi del regno exceptuata però quefta

& fideliffima cità de napoli & il facro holpitale

de la Nuntiata per le terre & caftelle & pheudi che tie

ne in regno con dechiarazione che dal pagamento del

prefente & donativo non fia francha ne exente

perfona alcuna quamtumvis, privilegiata anchor per privile

gio claufo in corpore juris etiam officiali magiori &minuri

Città terre & caftelle che in qualfivoglia modo pretendeffero

exentione & che lo prefente fervitio & donativo ,fe inten

da fatto fenza prejuditio de li privilegij & capituli de dit

ta Città de Napoli per li quali fe difpone che non fi

poffa dimandare fervitio ne donativo alcuno con expref.

fa conditione che durante ditto tempo li baruni pheuda

tarij terre demaniale & populi non fiano. conftretti re

cercati o moleftati fub quovis colore de nefciun altro

fervitio foventione pagamento o adoho anchor che fuc
C
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cedeffe qualfevoglia cafo incognito & penius ingnorato

lo quale fe poteffe juftamente imporre altro fervitie

eu adoho ne poffano effer conftretti y baruni & feuda

tarij a fervitio perfonale pro quavis caufa etiam de no

vo fuperveniente & penitus incognita infolita vel quamvis

privilegiata : Quinimmo il prefente donativo fe intenda

in recompenfa de li prefenti fervitij reali & per

Ilalla
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OVVERO RIFLESSIONI CRITICHE SULL' OPERA

DELL'AVVOCATO FISCALE

S I G IN C) IR

3, NICO) LA V EVENZIO)

lNTORNO IL SERVIZIO MILITARE DEI

BARONI IN TEMPO DI GUERRA.

ANTONIO CAPE(CE

M HI N U "E (C) T, (0)

DEI PRINCIPI DI CANOSA ACCADEMICO FORTE.

N A P o L 1 M. DCC. CxVI.

Con Licenza de'Superiori,



Epernate yap ( as soixsv ) nrus oxara xaxxisa ravv roAsov, Exsumu

( erer ) sv p rov a ovuvo ovx' rrror o un «òxousvo rpo

faAAorrau mau. xoAacvori vrov arovvras.

, Interrogato.(Solone) quale gli fembraffe l' ottima Città,

, e meglio iftituita , rifpofe: Quella nella quale gli offe

, fi ugualmente, che i non offefi perfeguitano , e punifco

no gl' ingiufti ” ved... Plutar. in Solone tom. I. pag.

88. edit. Francf. ann. 162o.

, Efto bonus miles,. tutor bonus, arbiter idem,

, Integer ambiguae fi quando citabere teftis,

, Incertaeque rei, Phalaris, licet imperet, ut fis

, Falfus, et admoto di&et perjuria tauro;

,Summum crede nefas animam praeferre pudori,

, Et propter vitam vivendi perdere caufas.

Ved. juvenal.Sayr, VIII.ver.78., e fq.



Admodum Reverendus Canonicus D. Carolus Rofini in bai

Regia Univerfitate Profffor fulfitutus revideat autograpbum

enunciati operis , cui fe fubferibat ad finem revidendi ante

publicationem, num exemplaria imprimenda concordent ad for

mam Regalium ordinum, c in fcriptis referat potiffimum,f

quidquam in eo occurrat quod Regis juribus , bonifque mori

bus adverfetur . Ac pro executione Regalium Ordinum idem

Revfor cum fua relatione ad nos direde trafmittat etiam

autograpbum ad finem &c. Datum Neapoli die 1o, menfis

Novembris 1796.

FR. ALB. ARCHIEP. ARPINUS CAP, M.

S... R. Ma..

HIO letta colla dovuta attenzione: l' Opera intitolata =

Epiftola, ovvero rifleffioni criticbe full’ opera dell'Avvoca

to Fifale Signor D. Nicola Vivenzio intorno il fervizio

militare dei Baroni in tempo di Guerra, = ed ho offerva

to, che in effa il dotto Cavaliere prende l'affunto di fare

l'apologia di tutto il rifpettabile Ceto dei. Baroni di que

fti Regni, che egli crede effere: ftati con poca ragione tac

ciati dal Zelantiffimo Signor Avvocato del Real Patrimo

nio nella fua Scrittura pubblica per le fiampe. Contienfi

però in effa un ragionato efame , pel'' quale fi cerca dimo

ftrare , che i di lui argomenti urtino incontro ai folidi

principj del diritto pubblico non meno che del municipa

le



le Lacnde lungi dal ledere quelli fagrofanti dritti, ne

prende l'Autore la difefa applicandoli al fuo propofito, e

quindi non men concludentemente del fuo Avverfario ,

benchè per vie diverfe , foftiene le fupreme ragioni di

v. M., e della Monarchia, alla quale moftrafi affai rive

rente, ed attaccato. E'inoltre la detta Opera in tutto fce

vra da maldicenza, o da inciviltà. Per le quali cofe, fe

altrimenti v. M. non iftimi , pare al mio debole giudi

zio, che poffa permetterfi all'Autore di darla alle ftampe.

Anzi opino , che un tal permeffo ritornar debba a com

piuta lade del giuftiffimo, e feliciffimo Regno del gran

Ferdinando IV. nel quale a niuno è difdetto di fare la pro

pria modefta difefa dirimpetto a qualunque autorità di

Scrittore . E col più imile gffequio fono della V. M. ,

che Iddio feliciti.

Napoli 25. Novembre 1796

Umilif. Devotf. offeq. Sudditi

Galo Canonico Rofini,
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G E N E I , I S S E MI ()

S I G N G) R

AVVOCATO FISCALE

So ficuro,che non vi recherà ftupore,Signore Avvocato

Fifcale , il vedere ufcire in Campo un Barone , il quale

mettendo da banda i fotterfugj , fenza mafchera , o finzio

ne viene di fronte ad attaccare il voftro Cpufcolo , il qua

le ha per oggetto il Servizio Militare dei Baroni in tempo

di guerra . Se voi fofte tra il vergognofo numero di colo

ro, i quali fpogliati affatto di coltura, e di cognizioni, me

nano la frugivora loro vita in mazzo di perfone, le quali o

li adulano , o li temono , la meraviglia giufta farebbe , e

ragionevole. Ed in vero colui , il quale di continuo mira i

volti delle perfone,che lo circondano ricoperti di timido, e

vile pallore, perchè credono effere egli in ficuro poffeffo di

vibrare contro di muti ed immobili tronchi gli avvelenati

fuoi dardi; nel vedere, che uno di quelli,fenza curare i mali,

che fovraftare gli potrebbono,con filofofica arditezza lo punge

nella parte più delicata, quale è l'amor proprio , gli deve

affolutamente produrre e meraviglia, e difpetto . E vaglia

il vero, quanti mai non abbiamo noi offervati, i quali feb

bene hanno cercato fpacciare la più ftoica indifferenza , e fi

fono voluti moftrare al Pubblico involti nel Pallio Filofo

fico , fono non oftante trafcorfi in fimili circoftanze nei

trafporti i più indecenti, nè fi fono neppure prefi pena del

la loro fteffa amiliazione per vendicarli ? Ma la dolcezza

A del
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del voftro amabile carattere, le profonde, e fode voftre co

gnizioni, ed in particolare il voftro gufto Attico, follevan

dovi quale Genio novello , e benefico ful refto degli uo

mini , vi farà pur troppo riflettere , non effervi co

fa più convenevole della placida letteraria difcettazione , e

che quefta non deve nè anche turbare l'amicizia la più tene

ra (1).Anzi non potrete ignorare , che i Principi i più il

luminati hanno avuto mai fempre in rifpetto quei filofofi, i

quali non omettendo il dovuto offequio alla Sovranità, han

no ad effi manifeftato fchiettamente i loro fentimenti ; nè

può effervi anche nafcofto, il profitto , che ha fempre mai

recato al Pubblico la modefa critica letteraria , e che per

ciò è ftata protetta dai favj Governi, e che foltanto effa è

condannabile , e degna di fevero gaftigo ancora , quando fi

aggira intorno quelle verità fondamentali, e dimoftrate,fo

pra le quali poggia la ficurezza dello Stato , e che met

tendofi in controverfia , lo Stato medefimo verrebbe ficu

ramente a rovefciarfi , per fervirmi della elegante voftra ef

preffione tratta da Tacito (2) . Sono per altro ad ingenua

mente confeffarvi , che qualunque voi fofte , e qualunque

aveffe potuto effere preffo di voi l'effetto della mia Epifto

la, io non farei fato tanto da poco di cangiare il mio fen

timento, o di occultarlo, effendo pur troppo perfuafo, ( co

me lo dovete effere ancora voi ) che nè la cabala corteg

giana capace fia di opprimere un uomo onefto , nè il cica

leccio del Foro potente a fegno d'invilupparlo . Quindi con

fod

(1) Prodlco apud. Platon. in Protag.pag. 2o4. edit. Lugd.ann.159o,

(2) Il Signor Avvocato Fifcale alla pag.XV. dell' Opufcolo che

fi confuta, dice avere tratta da Tacito la prefente efpreffione.
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foddisfazione , e compiacimento dell'animo mio fono deter

minato paragonarmi con il celebre Poeta Filofofo Filoffe

no , il quale mettendo in non cale l'effere deftinato dal fe

roce Dionigi all' afflittiva , ed umiliante pena dello fcavo

dei marmi , non fù per altro tanto debole da tacere al di

lui cofpetto i fuoi più puri, e fchietti fentimenti ; giacchè

l'uomo di fenno , anzi che temere , compaffionar deve co

loro, che ( come lo era Dionigi) dal favore della fortuna

inalzati fono all'apice più elevato della grandezza, piucchè

quelli , i quali in tormentofe anguftie fono ingiuftamente

oppreffi (3), nè egli deve con il comune degli uomini non

refiflere a colui , che non teme , o carezzare per principio

il potente,come faggiamente cantarono il''Tragico,ed il Co

A 2 mi

(3) Dionigi Tiranno di Siracufa ( che che ne abbia detto alcu

no in fuo favore) fu ignorantiffimo,e perciò ripieno di un mal fon

dato amorproprio ved. Plat. Epift.VII.pag.7 18. inebbriato egli di piace

re per la vittoria ricevuta da alcune fue Tragedie, al componimento

delle quali erano concorfi alcuni famelici letterati , che vivevano al

fuo foldo ved. Plutarc. de X. Orator. tom. II. pag. 855. Edit. Francf.

ann. 162o., ricolmo di fafto diede a rivedere un Dramma al Celebre

Filoffeno, il quale riputandolo pefimo , lo cafsò per intiero , ed in

tal guifa lo reftituì ad effo : fdegnoffi Dionigi di tale arditezza , e lo

condannò in pena a cavare i marmi ved. Plutar.de virtutib. Alexan.tom.

II. pag. 334. , ed avendolo il giorno appreffo liberato , e tenendolo

alla fua menfa , mentre quefta fava per terminare, recitò àlcuni verfi

da se compofi , e rivoltatofi al Filofofo, ne domandò il fentimento ;

al che Filoffeno, rivoltandofi ai Satelliti diffe xrysy us res acropuux;

, cioè , frafcinatemi alle cave dci marmi , ved. Diodor. Sicul. Bibliot

Ilfi. lib. XV. pag. 331. edit. Hannov. ann. 1624.
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rnfco Greco (4) . Quel principio dunque , che mi fa effe

re ficuro di non forprendervi con il mio Opufcolo, e che

mi pone nella foave lufinga, che farà prefo da voi in ot

tima parte , mi fa altresì credere , che voi capace non

fiate di aizzarvi contro del rifpettabile mio Ceto; ed ol

tre ciò me lo afficurano l'inalterabile fermezza del voftro

ben conofciuto carattere , e la fortezza , e nota voftra in

clinazione , propenfa tutta pei legittimi , e giufti vantag

gi dell' Ariftocratico Corpo dei Baroni ; le quali preroga

rive tutte , che vi adornano , facendovi nui furare con

l' Egiziano Principe Amafi , (5) non poffono non met

tere

(4) Il vero Filofofo compaffiona i fortunati , ed invidia i tor

mentati dalla fortuna ved. Ffcbilo in Agamem. v. 1335.,poichè è co

fa molto più accettabile il nenare una buona vita morale a cui fo

gliono condurre i tormenti , che una fifica , la quale con le delizie

feco porta indifpenfabilmente amarezze , e perdizione: quindi il fag

gio con indifferenza refiffe a colui che non teme , nè carezza per

principio il potente ved. Arflopb. in Ranir v. 1478.

(5) Ogni ente creato, e confeguentemente l'Uomo è per fura

matura finito . Dunque tutto ciò che può appartenergli, deve feguire

la fleffa condizione . Le fue paffioni quindi ( dalle quali ha origine

tutto ciò , che ha influenza nella vita civile ) limitate eziandio per

loro natura effere devono; chepperò quefte giunte all' ultimo confine

al quale condurre le può la forza fifica del temperamento predoni

nante , non fono capaci di ulteriormente rifentirfi per quanti fiano

gli fimoli tanto efterni, che interni, dai quali poffa effere agitato l'

uomo . Il grande offervatore dei coftuni degli uomini , il Celebre

Etico Ariftotele, conobbe purtroppo la verità di tale teoria,e con

la pratica l'ha lafciata a noi confermata : ci adduce egli l' efempio

dell'infelice Amafi Rè di Egitto: quefto Principe fventurato, effendo il

fuo fpirito incurvato fotto il dolore il più potente, non fù capace di

maggiore aumento il fuo tormento nel vedere il proprio figlio fotto i

fuoi



( v )

tere me nella più placida , ed imperturbabile tranquillità .

Ma tutto ciò pefto da banda, quello , che più di ogni al

tra cofa mi ha fatto rompere ogni riguardo, e che mi fa

effere certo dell'ifteffo voftro rifpettabile gradimento, fi è,

che io dopo di avervi con tutto il dovuto rifpetto fatto

prefente ciò, che di equivoco ho ritrovato nella voftra Ope

retta , prendendo la difefa del foggetto ifteffo- , verrò ad

additarvi le ftrade, che ( a fenfo mio ) battere dovevate

per foftenerlo, dimoftrando infiememente, per quali principj

irrefragabili i Baroni, non altrimentichè tutti i Cittadini,deb

bono, per quanto le proprie forze glielo permettono,foccor

rere il proprio Sovrano, il quale di amore caldo , ed ebro

per li proprj fudditi , facendofi novello emulatore di Co

dro,(6) tutto se medefimo ha efpofto , ed efpone tuttavia

pel.

fuoi ecchi medefimi fvenator, ed al contrario diede in un dirotto

pianto, offervando, che uno dei fuoi amici porgeva la deftra per mendi

care , ved. Arif. Rbetor l. 2. Cap.8. pag.559. tom. 2. edit. Parifiis an.

629. facendoci un tale efempio conofcere, che l'Anima di Amafi re

fa infenfibile agli ftimoli ulteriori dell'atrocia , fù fenfibile agli urti

della mifericordia.

(o) Non faprei ritrovare nell' Iftoria un Eroe fimile a codro ,

calcolando in effo tutte le circoftanze , che lo accompagnavano

Quefto principe illuftre,mentre gli Ateniefi fuoi fudditi erano in guer

ra con gli Eraclidi, effendo informato, che l'Oracolo avea predetto,

che farebbe rimafto vincitore quell' Efercito , il quale perduto aveffe

il fuo condottiero ;.. rifcaldato egli dal più violento amore patriot

tico , fi lanciò con abiti mentiti nel più caldo della mifchia , inful

tando i nemici per riceverne la morte: ciò accaduto , accefi effendb

fi oltremodo i cuori de'fuoi Sudditi, con la maflma energia,e furore

attaccarono i loro nemici, dei quali ottennero una compiuta vittoria,

ved. Meuf de Reg. Auben. lib. 3. cap. 2. Paragone- a quefto non di

verfo, può dirfi ciò che per noi ha efeguito il noftro amorevolifimo

Mo
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pei loro vantaggi , e per liberarli da quegli orribili , e ro

virofi difaftri , che minacciati loro vengono da un nemico,

il quale difprezzando , e conculcando tutto ciò , che evvi

di conofciuto , fa i conati più formidabili per cagionare ad

effi l'ultimo fato , ed efterminio , unito all' obbrobrio più

umiliante , ed all'abbominazione.

Ogni azione umana dee avere il fuo oggetto, ed il fi

ne, per cui viene efeguita . Se dunque tal principio non è

da metterfi in contrafto, mi permetterete Signor Avvocato

Fifcale, che io cominci la modefta mia critica dall' interro

garvi per qual ragione avete voi onorato il Pubblico con

il voftro Opufcolo? Chi non foffe al giorno delle cofe, co

nofcendo foltanto voi, e l'intereffante voftra carica,dovreb

be affolutamente decidere, che l'oggetto foffe infinitamente

rimarchevole,dappoichè è noto, che uno,come voi,non può,

nè deve fcrivere per prurito , nè fenza una grave neceffità

aggiungere una fatica alle tante, fotto le quali è oppreffo

Io ho detto, chi non foffe a giorno delle cofe:e con veri

tà lo ripeto, dappoichè veruno di noi è nel cafo di fare una

fimile decifione, e meco vi farà le feguenti dimande: Cre

devate voi forfe Signor Avvocato Fifcale , che i Baroni

aveffero bifogno dell' arguta voftra dimoftrazione per efegui

re i loro doveri? Vi hanno mai dato effi ripruova della

benchè leggiera loro riluttanza ? Efattamente forfe tutti gli

al

Monarca. Egli infatti per garantirci dall'urto formidabile del feroce

nemico , tutto ha pofto in non cale , cimentando eziandio in tempi

pericolofi la fagra fua augufta perfona, comprendendo da faggio,quan

to concorra al buon regolamento delle cofe l'immediata prefenza del

Principe. -
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altri ordini Reali non hanno eglino. efeguiti ? Avete avuto

forfe memorie in nome del ceto, con le quali cercaffero effii

contraftare ciò, che dalla Maeftà del Principe veniva coman

dato ? certo che no , e fiete nella neceffità indifpenfabile di

rifpondermi fempre negativamente . Rivolgete in fatti i vo

ftri sguardi amorevoli, ed imparziali fopra la condotta te

nuta dai Baroni, offervate di grazia. le fpontanee, e gene

rofe largizioni del Marchefe del Vafto ,. del Duca di An

dria, del Principe di S. Angelo, del Duca. di Monteleone,

del Principe di Angri, del Duca di Caffano, del Duca di

Laurenzano, del Duca di Atri, del Principe di Leporano,

del Duca di Gravina, del Duca di Rocca Romana, del Prin

cipe di Migliano, del Duca Pifcicelli , del Marchefe di

Montefcagliofo, e di tanti, e tanti altri , che lunga cofa.

farebbe il rammentarli, e tra. quali fi perde , e fi. confonde

la mia memoria: quefti efempj recenti , e luminofi, di ge

nerofità, e di amorofo, e riverente trafporto verfo del Prin

cipato, mi fanno ravvifare tanto il contrario , che io con

ifchiettezza vi confeffo di effere rimafto, colmo dì meraviglia

nel vedervi ufcire in campo, Avvocato, e Softenitore di

una caufa, Dio mercè, già vinta,e della quale fi moftrava

ognuno perfuafo; quindi è, che fe io non foffi. ftato baftan

temente ammaeftrato dai voftri più fedeli Amici della lealtà

dei voftri fentimenti, e della nobiltà delle voft e maffine ,

avrei ficuramente creduto altra non effere ftata la voftra mi

ra, che quella, di rendere odiofo agli occhi del Principe ,

e del Pubblico il primo Ceto dello Stato, il quale di buon

grado fi facrifica pel fuo Principe,e che per tutti i rifleffi il

primo effer deve a fottometterfi ai Reali comandi,l'efempio,

la norma, la face, ed il foftegno degli altri, come quello, che

effen
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effendo l'unice, ed ereditario confervatore dell'onore, viene

ad effere ( cheche dir fi poffa ) la bafe più fabile, ed il

propugnacolo più forte della Monarchia (7) . Che fe a di

roccare il fin quì efpofto voi addurre ci volefte il gemito

di qualche infelice,( feppure ci è flato ) il quale depaup

rato, e mendico rimanendo per la nuova impofizione , ha

verfaro ai piedi del Trono le amare fue lacrime, ed ha ad

effo manifeftato i fuoi travagli, non potevate perciò, ufando

di voftra buona fede,tirare una confeguenza tanto contraria

ai principi, ed agli elempj, che avevate fotto lo sguardo;

nè effere potevate nella lufinghiera fperanza, che l'infinuan

te vivacità del voftro ferivere foffe energica al fegno di fa

re retrocedere nei loro petti i fingulti , ed il dolore, che

li agitava, e che indi di buon animo foffero venuti a pa

gare. Imperocchè per quanto fia giufta la prevenzione, che

abbiate del voftro merito , non vi crederete nel cafo di ef

fere più efficace del celebre Temiftocle , il quale univa

nellar fua fola perfona i caratteri di Oratore eloquente, e di

Generale vittoriofo, e formidabile : fpinto egli per lo Pub

blico di Atene dal medefimo voftro smaniofo trafporto, cer

cava denaro dagli Abitatori di Andro, e fpalleggiata crede

va l'imponente fua richiefta dai due Numi Tlsi è vs Arezag

dalla dolce perfuafione cioè, e dalla forza, ma tutto in

vano egli operò, giacchè i miferi, e depauperati Ifolani op

poiero alla fua eloquenza , ed alle vittoriofe fue armi gli

altri due Numi molto più potenti Tln re è Auxavia l'effire

g

(7) Montefquien Spirito delle Leggi tom. I. pag. 128. e 19.

Edz. di Nap.



( rx )

imr miferia, cioè, e la negazione agli efpedienti (8) . Quale

dunque farà fiato l'oggetto del voftro travaglio ? L' unire

forfe in quefte infauffe circoftanze coi vincoli piu tenaci, ed

indiffolubili il capo colle fue membra , e di dolcemente af

fonnarci colla magica dolcezza del voffro Opufcolo ? Se tale

è fato il voftrò penfiero, ne andate di gran lunga inganna

to, e fa meftieri, che fenza mancare al rifpetto, che nutro

per voi, mi avanzi a dirvi che le continue occupazioni del

foro non vi lafciano tempo a fludiare il cuore dell'uomo;

giacchè non igmorerefte, che quefti con facilità fi fa condurre

da un faggio regolatore, purchè reftino illefe alcune appa

renze; e che quafi tutti di buon animo ancora preferifcono i

beni apparenti ai reali, quando fono foavemente delufi da

quelle Veneri piacevoli , e lufinghiere, che devono effere le

compagne fedeli, ed infeparabili della prudente condotta di

chi regola; ed al contrario penetra fino al vivo il loro cuo

re, e communica loro l'inerzia la più narcotica, tuttociò i

che può avere il tuono di una non ragionevole pedanteria,

o di una ributtante, e pregnante ingratitudine. Ciò quindi

premeffo, ardifco con fincerità dievi , che voi nel volere

dimoftrare, che i Baroni fiano obbligati in tempo di guer

ra al Servizio Militare, avete profo una frada tanto poco

ficura, e così tortubfa, che non folo non può in nodo al

cuno condurvi alla dimoftrazione del voftro affunto, ma con

fatale fucceffo, trafportandovi fuori di cammino, deve por

tarvi involontariamente a dimoftrare il contrario;onde voi per

evitare una tal cofafiete ftato coftretto di autorizzarè lé voftre

8 af

(8) Erodot. l. VIII. pag. 495. Sg- Effi. Egdin. Bataru.ann. 1715.
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affertive con equivoche citazioni , e difcoftarvi dal genera

le fentimento di tutti i Giureconfulti , non meno, che fare

profonde ferite alla ragione tanto pubblica, che di Stato,fo

fenendo propofizioni rigettate affolutamente dal comune de

gli uomini , come quelle, che non reggono punto fecondo

i principj del dritto di natura , pubblico , e confeguente

merite Civile : chepperò con non leggiera forprefa non fo

lamente mia, ma di chiunque ha letto il voftro fcritto, fi

è offervato , che potendo voi fare in quefta circoftanza la

luminofa figura di Agamennone, avete voluto fare piuttofto

quella di Terfite (9).

Voi dunque formate cardine fondamentale della voftra

dimoftrazione la natura affoluta dei feudi,epoco curando un

difordine non molto leale, cercate di confondere gli Antichifeudi

con i novelli, per indi ricavarne l' illegittimo corollario,

che i Baroni prefenti obbligati fieno a quelle preftazioni, e

ftretti confeguentemente da quei doveri ifteffi, da'quali erano

i primi:e pure fe voi vi fofte foltanto fermato a confiderire

l'etimologia della voce FEODO nota non folo ai Giure

confulti, ed ai Letterati, ma benanche all'ultimo più infelice

ftudente dell'Univerfirà, e fe oltracciò vi fofte prefo la pena

di confiderare fenza prevenzione i monumenti medefimi ,

che recati ci avete in conferma del voftro affunto, accorto

vi farefte ficuramente, quanto vi fiete difcoftato dal vero .

Imperocchè la voce FEODO o la volete far venire dalla

bar

(o) In tal modo il prigioniere Oratore Demade diffe a Fi

“ppo il Macedone , il quale vinta la battaglia di Cheronea in vece

i fare modefto ufo de' doni della fortuna , infultava i vinti . ved.

od. Scul. Bibl. Hift, lib. XVI. pag. 477.
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barbara voce FAIDA , ovvero fecondo i moderni più cor

dati Scrittori dalle due voci ben anche barbare PHE , ed

(ODE,vi troverete involto fempre nella rete iftetfa. Dappoi

chè quefte altro non fignificano,che MERCENARIA POS

SESSIONE, val quanto dire, che i feudi dai Regnanti non

fi avevano come corpi venali, ma bensì fi concedevano fol

tanto in ricompenfa dei fervizj militari a quei foldati valo

rofi, che nelle Guerre da prodi fi conducevano,e ciò era in

cambio del meritato ftipendio , e di effi venivano inveftiti

con l'obbligo intrinfeco,e con il pefo del fervizio perfonale;

dovevano cioè i Baroni nel tratto fucceffivo feguitare a difen

dere, e garantire i loro diretti Signori , e benefattori , ac

sorrendo in loro difefa in tutte le guerre con quel numero

di Militi , che corrifpondente fi ftimava al feudo donato

,... Regnantes ( dice il noftro Celebre Giureconfulto Nicolò,

, Ageta nelle fue Annot. al Regente Moles S, IV.de Adoba

, pag. 223. tom. l. Edit. Neap. ann. 1736. ) ut fortiores

, milites obtinerent, fibi Vaffallos Feudorum praefertim con

, ceffionibus adfcripfiffe , ut bellicis expeditionibus fecun

, ftrenue militaffent, ftri&iorique fidei vinculo fervitia pre

, ftitiffent ex C. Domino guerram. bic fin. L. unde militare

, folum valentibus feuda regulariter fuiffe conceffa ex Cap

, I. fimiliter de L. Conrad. & aliis idem ibid., Ciò pofto

dunque per indubitato fa meftieri, che vi degniate riflettere,

quale fia la differenza, che paffi tra un dono condizionato,

ed una cofa comprata a caro prezzo. I noftri feudi fonq

refi dal Fifco corpi venali, non altrimentichè lo fono tutti

le altre poffeffioni, e perciò non fi riguardano effi più co

me una ricompenfa della virtù, e del valore, ma bensì co»

me uno ftabile , al godimento del quale può giungere ogni

2. * ric
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ricco poffidente. Quindi è,che febbene glutto fiato foffe, e

regolare, che i Sovrani nei feudi, che donavano, lafciaffero

ad effi anneffo il pefo del fervizio Militare, così ia quefti,

che fono comprati , il pretenderlo è fenza fondamento, e ra

gione. Nè giova il dire, che il ceto dei Baroni goda varj

privilegi tutti proprj del fuo ordine ;giacchè io poffo fran

camente rifpondervi, che tali riftrette, e argiuseu premi

nenze fono ecceffivamente compenfate dall'impiego, che fi

fa del denaro al tenue intereffe dell'1 o al più 2 per 1oo,

dall'acquiftare un feminario di fufcitate , ed irreparabili li

ti, e di una difficihiffima cefazione , ed a tutto ciò l' obbli

go intrinfeco, e ftretto di foddisfare gli anneffi pefi fifcali »

il rilevio, ed altri moltiffimi, che feco loro portano, uniti

tutti alla pefante devoluziane - Che fe poi a quefti ftimate

ancora aggiungerci i pefi, che erano proprj dei Feudi donati,

1o “lafcio a decidere alla faviffima voftra mente . E che il

mio raziocinio abbia il fuo ftabile fondamento fopra la ve

rità, io ve io dimoftro con i monumenti fteffi, che voi re

cati ci avete. Per qual motivo ( io vi domanda ) ai tem

pi di Roberto Guifcardo i Signori di Cofenza , di Bifigna

no, e di Martorano non vollero di buona voglia preftare a

Roberto i loro fervizj militari (io) ? Voi non ce ne avete

addotta la ragione: quefta per altro fu, perchè tali Signori

non avevano ricevuto i loro Stati per MERCENARIA

POSSESSIONE; chepperò tutto quello , che egli di ogni

fovrana autorità sfornito contro di effi operò , non

deve confiderarfi fotto altro afpetto , che per un atten

ta,

(1o) Scritto dei Signor Avvocato Fifcale pag. III,
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tato contro la giuftizia , il quale ( ficcome infegnare mi

dovrefte)non è capace prefcrivere dritto alcuno.Ciò ehe ho

detto dei Signori di Bifignano , di Cofenza', e Martorano ,

ntendo ancora ripeterlo de' Normanni da voi medefimo ci

tati (11), i quali non vollero per la cagione fteffa ricond

fcere in Roberto maggioranza veruna , nè vollero preftargli

ajuto nelle guerre. Dunque deve affolutamente conchiuderfi ,

che il fervizio militare, ovvero il coftituito Adoamento era

an pefo anneffo nelle fole donazioni. Quindi è,che i Baroni

medefimi , quando ne' loro feudi fi formavano con largizio

ni i fuffeudatarj, efiggevano in ricompenfa dei doni i fervizj

militari, cofa, che affolutamente ripetere non potevano da

gli altri abitatori dei loro feudi medefimi , i quali niente

avevano dai Baroni graziofamente ricevuto, ed erano perciò

quefti altri abitatori chiamati Burgenfi, ficccme voi medefi

mo eruditamente riflettete alla pag. XIII.Che però quei Ba

roni, che voi ci fate vedere correre in Paleftina, ed in Aca

ja in difefa de'loro Sovrani, (12) non fono altri, che quel

li, i quali avevano avuto i feudi donati , non adducendoci

voi altro , che conceffiomi (13) . Sebbene neanche fpaventa

to mi avrefte , recando compre pofitive ; dappoichè farebbe

ftato uopo riflettere, in qual modo foffero ftate effe efeguite,

e fe il prezzo sbcrfato per l'acquifto di effi, foffe ftato cor

rifpondente al valore del feudo; giacchè potrebbe beniffimo

effere accaduto,che fi foffero effi venduti a vile prezzo , ed

in cambiodella rimanente dovuta fomma,fi foffe ingiunto loro il

pefo

(11) Loc. cit. pag. IV.

(12) Loc. cit. pag.VI.VIII. e IX

(3) Loc. cit. pag. VII. e mot
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pefo del fervizio militare - Ma nei feudi , dei quali noi fac

ciamo parola, il cafo è affolutamente diverfo, giacchè quefti

da noi fi comprano a cariffimo prezzo, ed i loro pefi fupe

rano tanto i vantaggi , che l'efperienza vi dimoftrerà con

evidenza , ritrovarfi con difficoltà chi cerchi nei tempi pre

fenti di acquiftare un onore tanto diftinto , nè ignorerete,

che la maggior parte di coloro, che li poffeggono , li cam-

bierebbero volentieri con campi arenati, e territorj atti fol

tanto a produrre nappelli, aconiti, e cicuta; e perciò i più

favj calcolatori del Pubblico vantaggio , hanno onorato con

il nome di Amico del Pubblico, e di ottimo penfatore il

Signor Duca di Cantalupo , il quale fctto gli aufpicj del

Clementiffimo noftro Monarca con la ferma fua coftanza ,

niente curando l'autorità dei fuoi oppofitori , ha inten

tata l'inverfione dei beni feudali in Burgenfatici . Ri

tornando dunque donde fiamo partiti, potremo legittimamen

te conchiudere, che tutti i feudi, i quali non hanno il ca

attere di MERCENARIA POSSESSIONE, non effendo

della natura dei feudi , che voi vantate , non hanno nean

che anneffi que'doveri, de'quali voi vorrefte gravarli; e per

ciò per dare a noi una ripruova della voftra conofciuta in

tegrità, dovevate almeno diftinguere in varie claffi i Feudi,

dando a ciafcheduno il carattere, che meritava.

Dopo tuttociò , che ho avuto il piacere di efporvi ,

avrei dovuto metter fine allo fcrivere ; giacchè diroccata ,

e dimoftrata infuffiftente la bafe fondamentale del voftro af

funto, egli viene da fe fteffo a cadere . Ma ficcome nel fe

guito della voftra Opera ho offervato varie cofe a ridire ,

così determinato mi fono a feguirvi nel progreffo della ftef

fa. Voi intanto tirando innanzi il voftro raziocinio , per

far
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far conofcere, che fempre per la natura dei Feudi abbiano

dovuto i Baroni concorrere coi Militi nelle guerre, ci dite,

che fu ciò decifivamente comandato dal Re Ruggiero nella

fua Coftituzione intitolata Scire volumus[14]. Ma io mi dò

l'onore di farvi prefente, che ciò, che viene da voi afferito,

è affolutamente falfo, nè arrivo a comprendere, come avete

prefo la svifta di avvanzarla in faccia di un pubblico tanto

rifpettabile, ed intereffato : e vi afficuro con ingenuità di

effere penetrato di non potere incolparne lo Stampatore. Io

intanto mi prenderò la pena di riportarla per intiera,pregan

do, ed invitando infiememente il cortefe Lettore, di rifcon

trarla originariamente, acciocchè fia a giorno della verità ir

refragabile del mio efpofto, ed unitamente del rifpetto, che

nutro per lo Pubblico, giudice imparziale di tutte le produ

zioni : effa è del tenore feguente Lib. III. Tit. I. de Reb.

Regal.

'R E X R O G E R I U S,

, Scire volumus Principes noftros, Comites, Barones,

, Archiepifcopos, univerfos Epifcopos , & Abbates, quod

, quicumque de Regalibus noftris magnum , vel parvum

, quid tenet , nullo modo, nullo ingenio poffit ad noftra

, regalia pertinere, alienare, donare,vel vendere in totum

, vel in partem minuere, unde jura noftra regalia minuan

tur , atut fubtrahantur, aut damnium aliquod patiantur ,,

Sin quì la Coftituzione, nella quale, fe fi parli anche

ofcuramente di fervizio militare, o di Adoa , io non cerco

al

(14) Loc. cit. pag. V.
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altro Giudice, che voi medefimo, trafcurando di buona vo

glia tutti i Commentatori , non curando lo fteffo Pietro

Giannone (15), e tutti coloro, che di effa hanno dotta

mente trattato. E ciò, che ho efpofto di quefta di Ruggie

ro,s'intenda ancora di quella di Federico Lib. III. Tit.V.,

il quale confermando , parafrafando , e meglio efponendo la

Coftituzione dell'Avo, neppure per ombra viene a parlare di

tale, da voi voluto, fervizio militare. Che cofa dunque do

vrò io conchiudere intorno a quefta falfa citazione ? Voi

non fiete capace nè di forprenderci , nè d'ingannarci , fiete

troppo noto per non farci commettere neppure fopra ciò un

giudizio temerario; conchiuderò dunque , che qualche im

becille, o ingannatore vi ha unito il materiale ; e voi ? e

voi la coftituzione non vi fiete curato di leggerla , non

fapendone il contenuto . Non fono per altro tanto Pirro

nifta, che voglia mettervi in dubbio la verità”, e la lealtà

dei monumenti, che recati ci avete, anzi mi do per vinto,

nè voglio mettere in controverfia , neanche , fe i Baroni

negli antichi tempi foffero tenuti, o nè al fervizio militare

in guerra, e nel tratto fucceffivo all'Adoa; ma quali? abbia

te fempre prefente la mia diftinzione , o quelli cioè , che

avevano avuto i Feudi pes mercenaria poffeffione , o quelli

( dei quali voi non ci recate veruno efempio ) che com

pravano a tenuiffimo prezzo: ed in vero,fe vi darete l'in

comodo di porre attenzione fopra le parole tanto frequen

te

(15) Giannone flor, di Nap, Tom. VI. pag. 119. e 12o. Ediz. di

Nap. ann. 177o.
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temente ripetute di vAssALLo (16) FEUDo (7) IN

VESTITURA (18), e CONCESSIONE (19), conofcerete

come quefte fanno a calci colle altre , CORPI VENALI ,

COMPRA, VENDITA, e cofe fimili.

C E

(16) L'etimologia di quefta voce e antichiffma , e temza con

troverfia fi sa, che deriva dalle due voci Gotiche l/Vas, o Guas, che

fignificano lo feffo , dalle quali fi fece Vaffus, ed ancora Baffur, che

altro non fignifica, che Serviente , ved. Cappell. Antig. Biblic. Feudal

Cap. II. pag. 1o. e 1 1. Ediz. di Nap. ann. 178o. Chepperò fi differe

ancora i primi Baroni Valvaffores , quod ad valvas Dominorum affi

, due debebant adeffe , ved. Maffei in Inf. Jur. Civ. Neap. pag. 21 -

Tom. I. Edit. Neap. anno 17o2. I Vaffalli dunque, ovvero gli antichi

Baroni altro non erano, che i Servienti dei Principi loro benefattori,

i quali non folo in guerra , ma in pace ancora fervir dovevano , in

ricompenfa dei ricevuti doni, e benefici . Se addattabile fia: una tale

dottrina ai Baroni prefenti, lo giudicherà l'imparziale Lettore.

(17) Di quefta voce ne abbiamo parlato di fopra; ove ficcone

offervato abbiamo , che il dire Feudo, lo fleffo fia che dire dono ri

cevuto dal Principe, per cui da Effo riconofcere fempre dovea l'alto

dominio, perciò può conchiuderfi, quanto poco giudiziofa fia l'efpref

fione del mio Contradditore , il quale alla pagina III. afferifce

, Che i Baroni del Regno, dacchè le nofre Provincie prefero for

, ma di Monarchia fotto Ruggiero , furon tenuti di riconofcere i

, loro Feudi dal Sovrano , Come se poteffe darfi Feudo fenza ri

conofcerne l'alto dominio da colui, che l'ha conceffo.

(18) L' Inveftitura è quafi una conceffione , o dono condiziona

to = Inveftitura vox barbara pro admiffione in alicujus muneris pof

feffionem = ved. Rob. Stepb. in Thefur. Ling. Lat. voc. cit.

(19) Che la conceffione fia lo fteffo, che una largizione, o do

no, è inutile il dinoftrarlo,
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E facendo paffaggio a ciò , che ci recate intorno alla

grazia del Re Alfonfo I., fa meftieri riflettere , che la fu

detta grazia, che egli fece al Baronaggio è decifiva ; quin

di dopo quella non folo coloro, che hanno comprato i Feu

di, ma quelli ancora, che li riceverono per mercenaria pof

feffione,furono efentati da ogni pefo di Adoa. non.folo, ma

di ogn'altra impofizione, avendo egli a bella pofta mutato

le antiche impofizioni in altre di diverfa. fpecie: e quello ,

che voi inconfideratamente afferite , che effa non fu in ufo.

nel Regno,(fe vi contentate)è contrario alla Storia - Giac

chè fappiamo che ella fu confermata da Ferdinando il Cat

olico nel dì 3o. Gennajo 1507., in feguito da molti Vi

cerè in nome, e parte de'loro Principi, dall'invitto Impe

rator Carlo V nel dì 24 Luglio 1532-(ao), e da tutti i

Prin

(2o) Il. Signor Prefidente della Regia Camera D. Annibale Mo

les, molto più vicino alla verità de'fatti, e Scrittore accurato, in tal

guifa ci fa fentire la verità di ciò che io ho. efpofto in Decf Su

trem. Tribun. Reg. Cam.Summ. de Jur. Adobe S. 4. n. 56. & feg. pag.

66. Edit. Neap. ann. 1575.” Rex. Alphonfus. I.. quando. inftituit fun

&iones Fifcales in Regno in anno 1543. ut eft di&. in tit. de Fun

&ionibus Fifcalibus, pernifit, quod nullo.tempore adohum praedie

, étun folveretur in Regno, quia functiones fifcales predictae.fuerunt

), introduca in locum omnium gravaninum , & juriunn , que per

Regena exigebantur tam a Regno , quam a Baronibus , & apparet

, ex Capitulis Regis pred., in princ.. Lib. Capitulorum Civitatis Neapo

, lis, quod Capitulum fuit confirmatum per Regem Catholicum die

, 3o. Jan. 1507.,& quod tam tempore pacis, quan belli obfervarentur

, jura, conftitutiones, & Regni confuetudines , ut apparet ex pred

, Lib. Cap. Civ. Neap in cap. 19. pred. Regis Catholici fol. 39. de quo

a. Capitul. fuit petita etiam confirmatio tempore Majeftatis Cefaree

dIlIl
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Principi, che lo feguirono . E ciò poi , che con fermezza

voi avvanzate dicendo, che quefta grazia foffe una di quel

le , che non dovea efeguirfi, nè aver luogo come rovefcian

te lo Stato , ( permettete ) è fcandalofo ; anzi mi fcufere

te, se io fenza mancare al rifpetto, che porto al voftro

merito, vi dica, che non la grazia , ma la propofizione

che cercate foftenere , farebbe tanto capace di rovefciare lo

Stato, che fe effa divolgata , e promulgata foffe, farebbe in

pericolo imminente la pubblica fede, e ficurtà . Ed in fatti

analizzando quefta voftra propofizione , foftenuta altre volte.

ancora da qualche mal' accorto Legalifta , ovvero da qual

che nemico maliziofo della Monarchia, ella feco ne ftrafci

na a tre corollarj tutti rovinofi per lo Stato. Primieramen

te cioè, che il Principe non fia in poteftà di fare tuttociò,

che ftima efpediente pel pubblico bene; in fecondo, che egli

non fia tenuto alla fede nella maggior parte de' contratti,

dal che ne fiegue direttamente il terzo , cioè un generale

foqquadro in tutta l'avvoeula, ed il maffimo difordine tra

C 2 il

, ann. 1532. cap. 8. fol. 12o. a t. fed. : . . . . . . ” Ed il celebre di

fopralodato Giureconfulto Nicolò Ageta nelle di fopra citate annota

zioni pag. 226. dice ” enim vero remiffas fuiffe Adohas Baronibus ex

gratia Alphonfi I. conftat Cap. 2. dicti Regis inter cap., & grat.

bujur fidel. civit. fol. mibi 7. , quae fuit tan a Rege Catholico fub

die 3o. Jan. 15o7. ut in cap. 1o. di&i Regis fol. 79. , quam ab in

vi&diffimo Augufto Carolo V. fub die 29. Juli 1532. firmata , ut

in cap. 8. ejufdem fol. mibi 12o. ut Auctor noher bie n. 55 56. 58. &

, so. concludens &c. , A tali autorità fi potrebbero aggiugnere quel.

e di tutti coloro, che hanno fcritto intorno ad un tale particolare:

decida dunque l'imparziale Lertore della mia lealtà, e della franchez

» . del mio contradditore -,

9)

9)

3)

y)

y
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il Principe, ed il Popolo. Ed in vero, effendo il Principe

in Terra l'immagine perfetta della Divinità , dalla quale

ogni legittima poteftà fcaturifce, tutto può egli efeguire non

altrimenti che Dio, purchè però una morale refiftenza non

ponga argine all'azione, ovvero fervendomi della frafe dell'

Angelico Dottore, (21) il Principe non meno che Dio ciò

foltanto non può fare, quello cioè, che non può effer mo

ralmente fatto, ovvero che fi opponga alla Legge o natu

rale, o rivelata, cioè, che o direttamente,o indirettamente

tenda alla diftrazione della felicità degli uomini, meta prin

eipale delle divine provvidenze . Quali fieno quefti caratteri

nella grazia di Alfonfo I., io non ce li conofco, anzi ana

loga la offervo alle coftumanze di tutte le Nazioni , non

menoche accettata dal comune degli uomini , nè creduta in

alcun tempo al diritto naturale ripugnante. Chi infatti è mai

quell' uomo tanto ignorante, che non fappia poterfi gl'In

perji dividere in parti tanto potenziali , che foggettive, (22)

fen-

(21) SThomas Sum. Tbeal, in queff. 25. Art. 4. Tom.I. pag.2r

Edit. Neap. ann. 1762. -

(22) L'Impero per fua natura è indivifibile : nulladimanco gli

uomiurf fempre intenti a procurarfi la felicità nello Stato fociale , ne

hanno non poche volte divifa l'amminiftrazione o in diverfi Sogget

ti , ovvero tra il Principe , ed i Ceti diverfi dello Stato , oppure il

primo coll'altro hanno mefcolato ; quindi noi abbiamo dai Giufpub

blicifti avuto quella nota diftinzione nell' Impero , al dritto delle

Genti confentanea, in parti foggettive, e potenziali . Governi del pri

mio ordine ce ne danno i Fafti delle Nazioni efempj in Grecia nel

tempo dei trenta Tiranni , in Roma in quello dei Triumviri,dei di

vini Fratelli, fotto Diocleziano, e Maffiniano, fotto i Figli di Co

fantino , e fotto Valentiniano , e Valente ; ed efempi del fecondo,

gli

-– e
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fenza che nello Stato Civile accada glcun rovefciamen

to? A noi quindi non è lecito ( fenza prima fpedirci la

patente o di ftolti, o di ridicoli ) di ergerci in Giudici

e Sin-

gri abbiamo nell'Impero de'Moloffi , degli antichi Carinti , ed Ara

gonefi, dei Danefi , dei Boemi , dei Polacchi , dell'Inghilterra, del

la Svevia, d' Olanda, e dell'attuale Impero Germanico ; ed in fine

del mefcolamento dell'uno coll'altro,fembrami l'efempio più adatta

to il Governo di Sparta , in cui la Reale Maeftà divifa veniva in

due Soggetti diftinti , ed i Ceti diverfi dello Stato aveano- ancor effi

parte nei dritti principali dell'amminiftrazione del Regno, come fa

rebbe il dichiarare la guerra , fare la pace, imporre i tributi , con

vocare i Concili , eliggere i Magiftrati , nell'amminifrazione infom

na di ciò , che viene comunemente chiamato Regalia . Grozio nel

parlare della regolarità di tali Governi in tal guifa ci efpone l'auto

revole fua decifione ” Sic cum unium effet Romanum Imperium , fa

, &um tamen faepe eft,ut alius Orientem , alius Cccidentem tene

, ret, aut tres tripartito Orbem regerent , fic etiam fieri poteft , ut

, populus Regem eligens quofdam a&ffus fibi fervet,alios autem Regi

, deferat pleno jure . Neque tamen id fit , ut am oftendimus quo

, tiefcumque Rex proniffis quibufdam obligatur ; fed tunc id fieri

, intelligendum eft, fi aut expreffe inflituatur partitio,qua de re fu

, pra jam diximus ; aut fi quid populus adhuc liber Regi imperet

, per modum manentis praecepti : aut fi quid fit additum , quo in

, telligatur Regem cogi , aut puniri poffe . Nam praeceptum eft fu

, perioris faltem in eo, quod praecipitur : & cogere non eft quidem

, fenperSuperioris,nam & naturaliter quisque jus habet cogendi de

, bitorem,fed cun inferioris natura pugnat. Itaque ex coa&ione fal

, tem paritas fequitur, ac proinde fummitatis divifio ,ved. Grot.

jur. Bell. & pac. lib. I. Cap. Il. S. 17. pag. 214. Tom. I. Edit. Lafan.

ann. 1758. Ma a fanamente riflettere oltre i Governi fin'ora enuncia

ti , ne'quali il Sovrano forma partizione , o contratti autorizzati da

Giuramento , prima di entrare nel poffeffo degli Stati , ed oltre tut

tociò, che dottamente fi offerva dall'illuftre Perfonaggio , fi poffono

Zlda
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-e Sindicatoti dell'Univerſo , e di ciò, cite è stato comune

mente ricevuto ; nè poſſiamo ſenza ledere la Reale Maestà

del Principato, venire a~restringere il ſuo 'potere nel pat

'tuire, ónel -vendcre, e nel donare . Chepperò , ſe voi ſiete

nel -deſiderio di adempire al vostro officio di Fiſcale ., e di

.recare vantaggio al 'Fiſco del Principe , ſostenendo 'tale pro

poſizione, aſſicnratevi pure, che date la ferita la più pro

'fonda, e "lacerante .alla ſua Sovranità": attentato ,al quale con

tutte le 'forze mi opporrei, ſe io folli il Fiſcale »della Ra

_gione di Stato . 'Non è per altro questa la prima volta.,

'Signor Avvocato Fiſcale., che voi -invaghito de' privati

intereſſi del Re., avete oſato montare in Cattedra ,quale Ari

starco della ſua autorità : il -noſlro lumincrre., il decoro del

nostro tCeto, il riſpettabile Signor Duca di Cantalupo , mi

ricordo, che di -ciò vi- ha 'altra volta ripreſo.. ,, Inſorſe ,dic*

egli conſutandovi,(aila pag.VIl. della Rappreſentanza intor

no l' .Alienazione d' alcuni Fondi Ftfcalíl) ſin d' allora

,, *la .geloſia :Fiſcale ., mormorando non -so quali teorie -di

z, .pub

eziandio ſotto tale aſpetto conſiderare 'tutti i Governi non ſolo M0

natchici , ma ancora diſpoſitivi , nei quali alcuni Contratti , e pro

meſſe hanno luogo , ſebbene ſia nostro pensiero , ( ſiccome nelle ſe

quenti note avremo luogo di -oſſervare ) che 'la coazione , da Grozio

eſposta , nel Principe abbia ſoltanto luogo 'in fora ſon', oſſia vdall'Au

tore Generale dell'Ordine ñ, dal quale direttamente diſcende la ſantiñ

monia , e 'la inviolabilità de' Contratti , e delle promeſſe ; quindi

fonderati penſatori opinarono , che conſiderare ſi poteſſero come Go

verni in parti potenziali diviſi il Regno dei Perſianhdegli Etiopi,de~

gli Egizi, degli Ebrei, dei Sabei , e di tutte quelle Nazioni altresì,

nelle quali o per principi astratti di Filoſofia , ovvero per rivelazio

ne, ſi foſſe tenuto riguardo alle maſſime cardinali della giustizia astratta.
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;.. pubblico diritto , osò di chiamare. in diſputa la ſovrana

,,, vostra autorità in. tali. inverlioni ,, negandovi quaſi. [bien,

n. nemcnte il. dominio-diretto…. ed emmente… e la. lupi-ema

,,_, economia nei. beni. dello- Stato.. ,,. Mandate dunqge. in:

,bando , Signor Avvocato. Fiſcale. ,, i vostri. moderni. dan-ñ

nosi ſentimenti ,_ laſciate* puce- per. i. fatti. loro gli; Ende

íiaſiici , i Baroni. ,_ e.; tutti. i. nojpſiſlinxi: dileorli; di. _mo

da ,_ laſciando. le.- coſe.- in. queL modo ,, che: ritrovate; le

avete- ,. afienendoví. infiememente: div ſolcare: qpei. mari ,.

ne"quali. Ì. Colombi ,_ ed. i. Veſpucci. naufragherebbermte.- pro-

curate dè avere.- di. continuo- innanzi. agli: occhi Wella.

giudiziofi ſentenza di S.. Agostino ,,_, Ipſa qpippe: mutatio

n. conſuetudinis ,. etiam. qpz adjuvat. militare , novitate: per-

,,, turbaſt; ,,, Epifl.. 54.. Tam.. I., pag., 95… Edit.. Ãmuerp. ann..

170ml] fecondo evidente corollario. è. infinitamente Pìù.-le…

livo- dcl. primo, pei} pubblici; vantaggi ,,_ che il. Principe. cioè

obbligato; non ſia. allîoſſervanzfl della. maggior. parte dei. Can-

tratti.. Una. tale. aſſet-tiva. intanto. a. me. ſembra direttamente:

opposta al vero.,che- perciò., per: non tradìrlmmi germettere-ó

te., ſe io. opponendomiai. vostri lumi). ed.- allÎautoreyole- vo-_.

stra uecihone; mi. avxanzi. a. dire.- efferc. qpesta una. digyelle

coſe ,, che il Principe non può. aſſolutamente eſeguire… come.

quella, alla qpale, opponendoſi. una. morale. reſistenza , non. ſuo.

lo- non. può-eſſere legittimamente.- fatta. da. verun. Sovrano. del

la TUF-ì 1. ma. nè. anche; dall' Ente Supremo-medeſimo., Arbi

tro- aſſoluto ,, ed, indipendentmdei. dritti. di- ognuno .. E_ vag.

glia. il vero ,_ chi. mai: di. empietà ſcuſate. potrebbe, queliÎ uo».

ma, il quale. aſſeriffe.- potere Iddio. di. nuovo- punire. gli. uo-ñ

mini con. un. Diluvio.- univerſale-,Ao- col ſoſimmcrgimcnto. della,

Navicclla di. Pietro B La. bcstcmmiaiflluindi di. questo fallen-ato,

con-ñ.
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carfifterebbe nell'afferire , che Iddio ciò poteffe intrapren

dere , non oftante l'oftacolo morale, che fe gli oppone dal

patto, figlio della promeffa fatta da Dio agli uomini . Tutti

i Giuspubblicifti quindi con le robufte , ed irrefragabili lo

ro dottrine, fi fono dichiarati contrarj aduna tale voftra pro

pofizione (23). Ma pofto ancora , che vera foffe una tale

VO

(23) Non può contrastarfi , se non da colui , il quale abbia

dato fondo al fenfo comune , ed abbia nel fuo cuore cancellate le

eterme nozioni teoretiche del giufto , e dell'onefto , che il Principe

fia obbligato ad ogni fpecie di Contratti,fuorichè a quelli, che han

no per bafe un nmorale mancamento , Jurisconfulti norunt ( dice il

giudiziofo Gronovio ) Contra&us, S& quafi-contra&us ; Philofophi

,voluntarios,& invitos : & ex utrifque perinde tradunt homines

obligari,& in contra&ibus Principes privatorum loco haberi ,. In

Grot. de jur. bell. & pac. lib. I. Cap. III. S. 8. not. 98. pag. 197.Ton.

I. Ciò dunque , che fi è fofifmaticamente avvanzato intorno i pre

tefi effetti della voluta diftinzione degli atti Regj , e degli Atti del

Re come privato, non può negarfi, che effa,fia una pretta cavilla

zione, ficcome riflette il teftè lodato Autore in Grotio li. Il. Cap.

XIV S. I. not. 6. pag. 51. Tom. III. , effendo egli fenza dubbio na

turaliter, & civiliter obbligato al Giuramento,ficcome dietro la fcor

ta de'Giuspubblici fti riflette il faviiffimo Giureconfulto Errico Coc

cei in Grotio loc. cit. S. 3. pag. 7c. Tom. III. ” Nos dicimus Re

,, gem SEMPER ex fuo juramento obligari , quoties jus ex ejus

, difpofitione alii quaefitum eft; cum enim citra juramentum Rex in

, de obligetcr, multo magis obligabitur accedemte juramento. Secus

, si ali jus inde quaesitum non eft ; tunc enim ex jurejurando non

,, poteft obligari ad aliquid praefandum , quod praeftare ai non te

, netur. Quis ergo effectus eft jurisjurandi ? Refpondeo: si non prae

, flat perjuripoenam metuere debet a Deo inferendam “ . Quello,

che offervato abbiamo dell'anzidetta cavillazione , lo fteffo intender

devesi eziandio dell' ofcuriffima, e forfe fraudolente diftinzione foren

fe,
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voftra teoria, non potrete mai negare , attefi i lumi politi

ci, che avete, effere quefta una di quelle verità , che il

D Fi

fe , che il Principe sia naturaliter , & non civiliter obblfigato a man

tener la fede nei Contratti : imperocchè non dovendo efferci esitazio

ne a decidere , che il Principe tenuto sia alle divine ordinazioni

dev'egli ancora offervare la fede dei Contratti,come quella , che de

riva dagli ordini divini , ed è deftinata per la felicità , e sicurezza

della Società civile,fcopo principale delle divine , ed umane difposi

zioni. Che però il Padre della moderna fcienza naturale , e pubblici,

fcagliandosi contro coloro , che foftengouo il contrario , dice ” Pro

», miffa quoque plena , & abfoluta , atque acceptata naturaliter jus

, transferre, demonftratum fupra eft, quod itidem ad Reges non mi

, nus, quam ad alies pertinet , ita , nt improbanda sit , hoc qui

», d'em fenfu , eorum fententia , qui negant Regem teneri unquam

, his , quae sine caufa promifit “ Loc. cit. L. Il. Cap. 14. S. 4.

pag. 52. Tom. III. , ed in altro luogo “ Civiliter quoque obligari ex

, a&tu fuo dici quis poteft , aut eo fenfu,ut obligatio procedat non

, ex mero jure naturali, fed ex iure Civili, vel ex utroque, aut eo

3) fenfu , ut in foro a&io inde detur. Dicimus ergo ex promiffo, &

, contracu Regis,quem cum fnbditis init, nafci veram,& propriam

, obligationem, quae jus det ipsis fubditis: ea enim eft pronifforum,

,& contra&uum natura , ut fupra oftendimus , etiam inter Deum ,

, &hominem ”Loc.cit. Lib. II. Cap. 14.S.6. pag.53-Tom.lII. Ed indi per

inferire il fentimento del di fopra lodato Coccei, egli intorno a tale

affunto ci manifefta nei feguenti termini i fuoi fentimenti “ fupra1i

, ximus,Regem velut privatum cum fubdito contrahere, vel ut Re

, gem ,& fi ut privatus contrahit, a&um non valere nisi contraha

, tur juxta formam legis Civilis . Si proinde Rex valide ita contra

, hit, fubdito& civiliter ,& naturaliter obligatur, quia ius in fubdi

, tum translatum eft,quod Princeps ei tribuere tenetur ” Loc. cit. S.

6. pag.74. Tom. III. ved. ancora il Comment. al Cap. VIII. pag.77. e fg.

E per porre termine colla fentenza del medefimo fmoderato regalifta

Giovanni Bodino, efporrò le fue parole nei feguenti termini”His ita

9) conflitutis, fequitur Principem Summun,pacis conventis aeque ac

, pr
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FHofofo non deve manifeftare al Volgo . Quindi abbenchè

effa foffe inconcuffa, non potrei non tacciarvi di peffimo

politico , avendola manifeftata colle ftampe ; giacchè è in

contraftabile, che metta una generale diffidenza tra il Prin

cipe, ed i fuoi popoli, ed un foqquadro fpaventevole in

quanto avvi di più inconcuffo,. cofa che forma il terzo co

rollario infaufto per lo Stato, il quale direttamente difcende

dalla voftra propofizione. Ed in vero il Volgo , il quale

non fuole fublimarfi molto, nè ha le voftre fpeculative co.

gnizioni in materia di pubblico diritto, e che è general.

mente fpaventato, ed atterrito dalle fottili cavillazioni fo

renfi, febbene renda a voi tutta quella giuftizia, che meri

tate, non potrà mai effere. ficuro, che i Fifcali fian fempre

della voftra integrità, e che confeguentemente ftabilita una

rale rovinofa teoria, coll'imponente: pretefto di rinvenire

contratti, e grazie, che rovefciano lo Stato,forprendendo la

religiofità dei Principi, non vengano in realtà a rovefciare i

loro dritti, le loro proprietà, i loro beni, e tuttociò , che

avvi di fantimonia. E viva il vero : chi può mai ignorare

quanto a detrimento della miferabile umanità fiano ftati ca

paci di attentare gl' Interpetri fcellerati delle Leggi ? Offen

de:

e privatos obligari: sive cum Exteris, sive cum Civibus contraxerit:

so, cum enim Princeps mutuae fidei inter privatos , ac legum omnium

, vindex sit, quanto magis datam a se fidem,ac promiffa fervare te

,netur ? Quod certe Curia Parisiorum gravi oratione ad Carolum

, IX. Regem non ita pridem fatis indicavit cum negaret a pactis

e, conventis cum Collegio Pontificum , sine ipforum confenfu difce

, dere licere , hac fubje&a ratione, quod jus unicuique tribuere te

neretur , ved. de Repub. tit I. Cap- VIII. pag. 99. Edit. Lgdun

amn. 1586.
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de ancora la caftità delle noftre orecchie,e fa eco fpaventevo

le la voce efecrabile del Giureconfulto di Bizanzio , il qua

le interrogato, che cofa nel cafo A prefcriveffe la legge del

fuo Paefe , rifpofe : ciò che detta il mio talento (24) . Fa

meftieri dunque confeffare , che la fede del Principe verfo

de' fuoi popoli, abbiafi a riguardare come una Vergine illi

bata, ovvero come un trafparente criftallo , atto ad effere

deturpato da un fiato folamente , e devefi convenire nell'

ammettere , che la Sovranità fia fempre la feffa , febbe

ne paffi nei fuoi Succeffori . Quindi accortamente fi diffe

Regem non mori (25). Se dunque il Re non mai muore, e

D 2 ,Se

(24) Gli uomini con una efperienza non mai interrotta, hanno

di continuo offervato , che tutt'uomo, il quale si da per folo ogget

to di venalità all'applicazione di una qualche facoltà, o pure che il

fuo Nume tutelare sia la vile adulazione , o lo fpirito di partito ,

debba affolutamente effer nocivo, e perniciofo a quella Società mede

sima, che difsangua, e ciò , che contro effa egli non intenta , ciò

foltanto è , che va difunito dai particolari fuoi intereffi . Quindi i

Greci ebbero in difprezzo non foloi Filofofi , ed i Giureconfulti ,

ma i Medici , e qualunque altro , che per folo oggetto d' intereffe

ferviva il Pubblico ,ved. Ippocrat... Leg. S. T. pag. 4o. Tom. I. Edit.

Lugd. Batav. ann. 1665. E Sefto Empirico impiega un intiera Opera

intitolata contra Rheorer ( dal libro II. della quale pag. 297. Edit.

Lipfan. 718. ho prefo l'avvenimento dello fcellerato Qratore di

Bizanzio ) a far comofcere i gravi inconvenienti , ed i rovinosi pre

cipizj nei quali fono ftrafcinate le Civili focietà da que''Giureconful

ti, ed Oratori, i quali hanno in villa i loro particolari intereffi fol

allO.

(25) Ved. -Gronov. in Grot. lib. II. 'Cap. VI. pag. 33o. not. 98

Tem. IlI.
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se per neceffità indifpenfabile dev'egli effere giufto; e la giu

fizia confifte nella fede , e nella verità (26), potrò io dire

a voi, fervendomi dell'imponente voce dell'ammirabile, e

difopralodato dottiffimo Signor Duca di Cantalupo Rapp

cit. pag. 3. Quale indegno abufo fate voi ( gentiliffimo

, Signor Avvocato Fifcale) dunque oggi del Nome Augu

, filo della Maeftà del Principe , col farla comparire sì po

, co confentanea a se medefima ? , Quefte rifleffioni in

tanto maturamente confiderate , e faggiamente analizzate

effen

(26) I pil rifpettabili tra i Sapienti fono ffati di accordo

nel definire la giuftizia niente altro effere , che la Verità , ovvero la

Fede, e la Lealtà nei Contratti ; di modo che l'effere giufto, quasi

sinonimo crederono che foffe di veridico, e di leale; quindi i Greci

più antichi, e ragguardevoli, come Biante , Pittaco, e Simonide de

finirono la giuftizia coro ' «vo an èxacavm, rovepa 7mv Arsiz

evo gnaousw avai xaxos ova», xau vra avreòòcra «r vrsari rapa rov 28n

cioè , In uno : quefto è la giuftizia, se così femplicemente dicia

, mo la verità quale è, e rendiamo nello ftato fteffo ciò, che abbia

, mo ricevuto ved. Platon. I. de Republ. pag. 41. , e Ligurgo chia

mò le leggi Pmrpas che val quanto dire Patti ; che però i Gre

ci, ed in particolare i Platonici , confufero come sinonimi le voci

Giuftizia, Verità, Fedeltà , e Legittimità ved. Coftant. Lexicon in voc.

ANrfins , ed AAnhvos , ed Esichio Lexicon in voc. Amin . I Romani

Sapienti non si allontanarono punto da tale fentimento : Cicerone

infatti in vari luoghi delle fue opere si moftra decifo per tale opi

nione , ma nel libro I. de Officiis S. VII. pag. 18. tam. 6. edit. Venet.

ann. 1773. manifeftamente ci dice ” Fundamentum eft autem juftitiae

-, fides; id eft , di&orum , conventorumque conftantia , & veritas ”

a non diverfamente il Lirico Latino Carmin. lib. I. Ode XXIV

------cui pudor, & juftitiae foroc,

Incorrupta fides, nudaque veritas
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effendo dai Filofofi , e Siufpubblicifti più ragguardevoli,fu

rono di avvifo , che ficcome le Civili Società fono Corpi

da parti continue formati,(27) non fi deve , nè fi può mai

in effe fupporre legittimo il frangimento dei Contratti, feb

bene paffati eglino fiano tra i più remoti Afcendenti; quin

di nei Monarchici Governi, eilendo il Sovrano l’” s3is dello

stato ( per fervirmi della frafe di Plutarco (28) ) ,quefto

confiderar fi. deve fempre il medefimo , fempre efiftente , e

fempre ugualmente obbligato all'offervanza della fede - De

cifero quindi con unanime confenfo , che i Succeffori al

Principato tenuti foffero a mantenere non folo i Contratti,

e le promeffe dell' Anteceffore , ma pagare eziandio i debi

ti, ebbene di quefti ftati foffero ingiuflamente gravati (29)

C tal

(27) Achille Tazio Cap: XIV. Edit. Petavi , e Seneca Epiff.

cII. pag. 62o. Edit. Antuerp. ann. 1632.

(28). Vedi Plutarc. de Anim. Procreat. Tom. II. pag. 1o25.

(29) Due fono le potenti ragioni , fulle quali tale teoria si ap

poggia. La prima consifte nella feffa Maeftà del Principato, la qua

le devefi riguardare con rifpetto non folo dai fudditi, e dai Minitri

della Sovranità , ma dai Principi fucceffori medefimi del Principato,

dimodochè a bella pofta s’ immaginò,.e fi diffe Regem non mori . La

feconda ne:te. fondo nei veri intereffi della Sovranità , alla quale la

buona fede anche entufiafica, è di una neceffità, affoluta per i fuoi or

dinari, e ftraordinari bifogni. Quindi non folo inficere, o indeboli

re non devefi , ma procurare fi deve per quanto è poffibile di con

validarla fempre, e di metterla nell'afpetto il più luminofo . Il no

ftro celebre Gronovio, ragionando pofatamente intorno al dovere,che

ha il Principe Su ceffore di pagare i debiti dell'Anteceffore al Prin

cipato, in tal suifa ci palefa la rifpettabile fua autorità ” Periculo

, fa hoc dicitur , fi trahatur quo a Politicis aulicis folet, quafi

- , Prin-
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e tale frupolofità nei contratti tanto al pubblico bene efpe

dien

., Princeps decefforis nomina expungere non teneatur: praefertim fi ex

, hiftoria meminerimus,ac ipfa, prefcriptione Principes quofdam ufos

, ad fraudandosCreditores publicos.Quod nihil aliud eft, quam fidem

, tollere, praecipuum generis humani vinculum , acipfos Principes

-, quo,tempore maxime pecunia indigent pauperare, atque nudos de

», ftituere. Nam quis mutuum dare velit , qui fciat se recipere fuum

, non poffe ,fi moriatur Princeps ante folutionem ?. Ego, & somni

., jure obligari Principem puto, & Regem , utferatonus quod de

, ceffor contraxit : & peffime facere Confiliarios , qui aliud fugge

, runt Principi : creditores illi vel,fubje&ti, vel exteri funt : fi ex

teri , famam vereri - debet , fi fubje&i , non debet fuorum injuria

crefcere . Tum deceffor, & Rex praefens moraliter funt una perfo

na . Unde voxilla Regem Gallie non smori . Quemadmodum , &

populus idem intelligitur , qui ante centum annes fuit,ut elegan

ter difputat Auctor. Cap. IX n. 8. Ergo quantum in ipfo eft,

, quod re&e faceret defun&us., idemfibi quoque faciendum putet. *

Gronov. in Grot. lib. II. cap. VII. S... 19. pag. 39o. Ciocchè fi è det

to de'debiti , fi dice maggiormente de' Contratti, e delle promeffe

giurate, alle quali fi aggiunge la valida forza del Sacramento , il

quale quanto obblighi chi giura, e per qualunque motivo , egli giu

ri, è baftevolmente dimoftrato , che però tutti i Giufpubblici fti han

no avuto in venerazione Cefare , Attilio Regolo , e Pomponio Tri

buno , i quali furono fedeli offervatori dei giuramenti, febbene fof

fero. originati dal timore ; ciò tanto più in teligiofità nei prin

cipi, perchè ficcome offerva il dottiffimo Grozio loc. cit. lib. II. Cap.

XIX. S. 1o. p. 54. Tomm. II. ” Nam qui bonorum omnium ita ut Re

, gni heredes.funt , quin promiffis, & Contra&ibus teneatur, dubi

, tandum non eft . ” E di non diverfo modo il celebre Ceccei dice

” Etfi igitur Succeffor, non teneaturex confenfu fuo., nam cum eo

, pattum non interceffir : tamen tenetur ideo , quia anteceffor intra

, fines.legitimae adminiftrationis promifit ad urilitatena , & neceffita,

, tem Regni. Cum igitur tramfit Regnum ad Succefforem , tranfit

, cum fuo onere, & hacenus Succeffor aliquid alieni tenet, quod ex

, generali regula juftitiae tribuere debet ei , cui id deeft ” In Gror.

loc. cit. Lib. II. Cap. XIV. S. 1 1. pag. 82. Tom. HII.



( xxx )

diente, non folo fi sforzarono i Sapienti di promoverla nei

Principi, ma lo fteffo altresì fecero nei privati Quindi è,

che la rifpettabile Antichità riconobbe un' Eroe in Attilio

Regolo , il quale febbene per dritto affoluto tenuto non

foffe a ritornare in Cartagine, nulla di manco per effere:

efatto offervatore del' sagramento con i Cartaginefi paffato,

antepofe ciò alla fua vita- medefima;dandoci in quefto efem

pio l'antica fapienza un'evidente emmaeftramento, che ef

fendo tra gli uomini chimerica ogni perfezione, fi devono

tollerare, e forfe promuovere a bella pofta nella-Società al

cuni civili difordini , purchè quefti all' ordin pubblico, ed

alla quiete, e perfezione generale conducano. Quindi è che

da Filofofo entufiafta , e dal peggiore dei politici voi vi

regolarefte, fe conofcendo nella Società tutti i difetti, e le

imperfezioni, determinafte di sbarbicarle, dovendo effere

purtroppo ficuro di cagionarne delle peggiori. Godiamo dun

que noi, e godete pur anche Voi della felicità, che ci pro

duce lo Stato Sociale, ed eziandio degl'inevitabili. fuoi difet

ti, e facciamo , che prefente di continuo: ci fia alla mente

quella ben ponderata fentenza del dottiffimo noftro Patrizio

S. Tommafo, cioè “ Ad prudentem gubernatorem pertinet:

, negligere aliquem defectum bonitatis in parte, ut faciat

, augmentum bonitatis in toto, ved. Summ. Contra Gen

tes lib. III. Cap. LXI. pag.- I 12. Tom: Il. Edit. Neap. ann.

1773... E ritornando d'onde partiti fiamo, pofto per vero,

( ficcome lo è innegabilmente ) che il Giuramento del Re

Alfonfo I. non fu fondato fopra alcun morale delitto, la

grazia fu giufta, e legittima in confeguenza, quindi in ne

ceffità affoluta di doverfi mantenere ; ed il rancido monu

mento, che voi alla pag- XV... citate , che dopo due: an

Int
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mi cioè della grazia fteffa fi ritrovò l'Adoa efatta in Rc

gno , vi contenterete , che io lo flimi piuttofto apocrifo,

di quello venga a tacciare di fedifraga la gloriofa memo

ria, e la Maeftà del Re Alfonfo I.; e mi permetterete

altresì, che io per non entrare in una lunga , e faftidio

fa difcettazione intorno l'autenticità dei Monumenti , che

voi recate , quali io non ho nè tempo , nè vaglia di efa

minare , rifponda con le regole generali della Critica . Im

perocchè ogni Monumento , il quale fi oppone all'auto

rità di tutti gli Scrittori o contemporanei , o proffimi , ed

oltre a ciò alla tradizione non viziata , nè interrotta , dee

affolutamente riconofcerfi per falfo ; che però se uno cae

ciaffe in campo un antico papiro, il quale aveffe tutti i ca

ratteri della veracità, nel quale fi fofteneffe , che gli Ate

niefi non furono vincitori dei Perfiani nel Campo di Mara

tona , l'oggetto foltanto bafterebbe a dichiararlo o falfo, o

fcritto in quel tempo da un frenetico. Quindi ragguardevoli

perfonaggi , tra i quali il dottiffimo, ed ammirabile Cardi

nale di S.Chiefa Stefano Borgia , ed altri degni Letterati,

dichiararono per la fudetta ragione apocrifo il Codice Ara

bo flampato in Sicilia , e diedero eglino tale decifione in

un tempo , in cui tutte le perfore meno perite lo teneva

no per veridico, e non se n'era manifeftata la fraudo

lente falfità. Dunque effendo inconcuffo , che Alfonfo I.

concedè ai Baroni in perpetuo l'efenzione dal pefo dell'Adoa,

con quale critica potremo noi dire , che fubito dopo due

anni fu effa efatta ? Non vi erano forfe altri mezzi da fce

gliere per far contribuire i Baroni, fenza denigrare , ed in

taccare la pubblica fede ? Di tale chiaffofo avvenimento

IlCI
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non ce ne avrebbero forfe dato notizia tutti gli Scrittori ,

non ne farebbe forfe arrivato a giorno l' accurato Pietro

Giannone , e tutti gli Scrittori, che altro non hanno fat.

to, che dirci il contrario? Ma fenza più parole : tal monu

mento io lo veggo a differenza degli altri folamente citato,

C InOn rapportato; dunque conchiudo, che Voi fteffo l'avete

per apocrifo . Non potendofi dunque combinare la veracità

dei Monumenti da Voi recatici,nè con le grazie mai fempre

dai Principi confermate al Baronaggio, nè coll'unanime con

fenfo degli Scrittori del Foro, nè con la comune tradizione,

fa meftieri affolutamente quefti credere apocrifi ,per preftare

credenza alla generalità degli Scrittori , che ci hanno fofte

nuto il contrario. Ma cofa mai rifponderò ai documenti re

cati di Ferdinando I. di Aragona ? Richiamare potrei anche

in dubbio la loro autenticità. feguendo il gufto del fecolo, e

facendomi perfuadere dall' anzidette ragioni , ma mi giova

ftarne intieramente alla voftra fede. Dir potrei , che non

tutti i fatti allegarfi poffono, come canoni di giuftizia per

trarne efempio ad operare fimilmente; e se non portaffi infi

nito rifpetto alla memoria augufta di un Principe, il quale ha

regnato nel noftro fuolo, potrei venire a fertitinare l'azione,

e decidere se giufta foffe ftata, o no, e confeguentemente se

capace di annullare i dritti dei Baroni, appoggiato alla deci

fione del Giureconfuito Paolo, che dice “Quodlcontra ratio

9) nem juris receptum eft,non eft producendum ad confequen

, tiam(3o),ma neanche quefto farò. Dirò dunque facendovi la

corte, e feguendo il voftro modo di penfare, che potette avere

E Fer

(3o) L'141. ff de R. J.
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Ferdinando ragioni tali , per cui flar non volle alla promeſ-ſi

ſa del Padre , e forſe una- poterle-eſſere-quclla., che crede[

ſe' avere egli' peccator di ſovcrchia generoſità', per cui avelſe

tolta ogni riſorta-'allo- stato”, e' vi² concedo, che. potè' crede

re‘ ancora , che' ‘]a› grazia di' Alfonſo , non fidſſeconcepitz

in* termini tali- da dovere obbligare i' ſuoi? ſucceſſori dopo

la ſua vita', er voglio- ancòra~ mostrarmidoeíſe al ſegno di

dirvi ,. che se' i Baroni' non. aveſſero- per' loro* ,. che? la* ſola

.Grazia- di- Alſonſo~ ,. mi* darei* per' vinto ;; ma- vedendo _in
ſeguito* conſcrmata- ia grazia stcſſa-da-Ferdinando il- Cſiattolio

co ,ñ da- Carlo V.-, e da tutti i regnanti- ſucceſſori , ed infi;

ne vedendo* nel i566. coſe tutte* che in. ſeguito-oſſervav

mo ) convenuta ,.- e- tranſatra.- ogni? prerenſioneñ- Fiſcale" ,. non'

arrivo a. comprendere* di' quale peſo' poſſa- ſcmbrarviſſjl ſolo

eſempio di Fèrdimndo- I.- di Aragona: ,. per: potere: da, questo

trarne conſeguenze tutte* nuove nella giuriſprudenza :` e ciò

mi, reca tanro- giù: meraviglia , perchè' a voi- una- tai coſa è

molto ben~ nota", ed alla -pag- XXV.. confeſſare , che i Baro

ní7 non dalla grazia' dis- Alſonſo' , a: cui pet-ñ' ſorte Ferdinando

ſuo' figliuolo( ſecondo i- vostri* monumenti) derogò- col fatto,

ma- dalicitato-_Îìarlamenro del- 1566.- ripetono P eſenzione

dall' Adoa- ,.e ciò- non' in* virtù: di unañ ſola graìiſia Reale,

ma eziandio* di una* tranſazione Ciò quindi-x premeſſo, per

chſiè mai- ſpeſo- avete- tanto- tempo* ,ì e' tanta* carta* per' recare

monumenti* (.Dio- sa se' veri). _o ñfalli?) i* quali: non* fanno al

raſo F Biſogna dunque* dire-ñ, che ci-ñavete' voi voluto 'fare la

Storia ſidelPſiAdoa' per pura erudízionc z In questo ſenſo~|a

coſa va- bene': ſebbene vadino- peflimamente le illegittime

conſeguenze , che volete índurne.- ſſ

Sarei-di buona voglia' intanto- venuto a parlare di Ferdi

nan
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nando il Cattolicoflraſcurando -tutto il rimanente (lalla pag.

18. fino alla 2.0. ,ñse titrovato non aveſſi alla pag. 19. .un

periodo enigmatico, e che *ſente-del geroglifico gusto de'Sa~

cerdoti d’Oſiride_: ?eſpreſſioni , che mi prendo la pena .di

mettere .a ſcrutinio, *ſono -le ſeguenti "’ _Quando Alfonſo pe

,, rò -volle -concedere ai ;Baroni 'la giuriſdizione de' Feudi

,, che `per :le 'leggi 'fondamentali della Monarchia_, stabilire

,, dal vJR:: Ruggiero.” poi -rinnovate da ;Federico Il., ſi eſer

,, citava nei ;Feudi ,da *ſoli Giudici eletti dal ,Re , per cui.

.,, tutti -ì ſudditi -dellostato erano ſoggetti _ad una .medeſi

,. -ma legge , ed Alla ſola _giuriſdizione del Sovrano ,, :Coſa

dunque .intendete di dirci ,con -quefle eſpreſſioni .’ Se io qua

capitaffi dalla Nuova Zelanda., .dalla 'Cina, ~o .dagli .Otten

totti ,, -nè ſoffi a ,giorno .di ciò, che ci .appartiene vin mate

ria di_ Legislazione , -facendomi l' ozio .leggere _questo vostro

-periodo , direi tosto , .che iBaroni ,del Regno di Napoli

ſono tanti .Principotti ,aſſoluti `, _per .cui _gli Abitatori .dei

-loro Feudi., .dipendendo dalle .particolariloro jleggí, niente

,aveſſero che -fare -colla _giuriſdizione .del Sovrano : ma ieſſendo

in me il caſo .aſſolutamente diverſo, -io non xomprendo ,co

ſa voi ,vogliate .dire in $buon’.ora,. Se per altro .:mi conce

dete la grazia, che io ñinterpetri questo -periodo ſimbolicoó,

mi ciffproverò , e se jbatto .al chiodo , ;toccherà al pubblico

a dic-hiararmi -prode -nella dottrina acroatica . `-Vorreste ,voi

`far credere ,al Principe, ed al Pubblico, che la _giuriſdizione

lei Feudhpofiednta dai :Baroni da .un'epoca @molto anteriore

1 quellañdi Alſonſcx-L( come voi .ineſattamente ,aſſet-ite), e fida

ÌuttiiRcgnanti-“Succeſſori confermata , -ne mai posta in con

troverſia , ſia una di quelle grazie, che roveſcíno lo Stato?

_Non è egli vero? Coſpetto ivi ho_ aperta la fronte ! E ;per

E 2. ;mo
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moflrarci questo-orribile aſſurdo,avete ſcelto il metodo' mai

tematico come convineentiſſimo , e propriamente quella re

gola chiamata da medeſimi dipfíziſa- poſizione , aſſerendo

con imperturbabilità , che i Baroni , e. gli abitatori dei- lo

ro Feudi , non ſiano' ſoggetti alla medeſima-giuriſdiz-ionere*

Legge del Sovranoflda bravo in verità-Mn non eſſendo riu

ſcito lo stratagemma , nè eſſendo- al- caſo di deludere nè an

che i ſemplici, avrete la compiacenm ,. chi io- non- intenti la

vostra constatazione', e che laſci piombare la- propoſizione'

-da se medeſima, non avendo- nè tanto talento , nè. tanta

preſunzione di credermpoter riuſcire conſutatore-'migliore di

wroi medeſimo. Non poſſo per alti-eſſenza mancare all' eſſere

di buon Cittadino, aſienermi di- farvi ñ ſare meco alcune ri

fleſſioni , ed ifllluminarvi ſopra di un punto tanto in questi

tempi intereſſante .- Dovete dunque ſapere ,Signor Av-vocav

to Fiſcale , -ehe le' due baſi' fondamentali, edñ eſſenziali del

la Monarcllia,ſono› la Religione, e l' Onore ,.-. e ſiccome tut

tociò , che non è ſostenuto , o conſervato , cade aſſoluta

mente , nè diventa che un’ente di ragione ;. perciò per le.

gitt-ima conſeguenza- {induce , che i loro ſostenitori ſono gli

.appoggi più forti, e stabili del foglio, gli Ecclcſiastici cioè,

ed i Nobili-ñ:ora questi-a nulla vagliono.” non quando man

tener poſſono il lustro della loro- dignità , ed- abbiano pree

minenze tali , che riſpettabili- li rendano agliocchi del Pub

-blícoznëñ queste- hanno": conſiſiere in ſemplici apparenzeflna

-tnli eſſere devono , che abiii ſiano ad unire ſeeoloro i Ceii

.differenti dello-Stato con vincoliñ , e rapporti capaci di- ren

derli dipendenti , ed attaccati con eſſi-z in ſiffatta guiſa

hanno opinatd mai ſempre i piùf cordati penſatori ,cod jo. .

te l-'ozíoó-,l ed il comodo me loñpermetterſi, mi~ farò- il pia.

CE*
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cere. di* umiliarvi alcune mic rifieflioni ſopra" un tanto imär

portante ſoggetto . Dunque veniamo} noi : tuttociò-,- che*

concorre ad indebolire questi due Corpi , tutto direttamen

te tende alla rovina_ della Monarchia medeſima . Io po

trei-int conferma di ciò farvi preſente infinite- rifleſſtonimon

menochè autorità d’uomini illustri , ma per eſſere o MO

NACl IMPOSTORI , O- RANGlDU-ME DI ANTlCl-Il.

TA' , li. tralaſcio- di buona- voglia ,. eſſendo» ſoddisfatto di

recarvi la ſola autorità del celebre Preſidente di Secondat'

Monteſquieu-ñ, Autore. alla moda, ſenza pregiudizi ,- e- ancora

forſe ſpirito forte ,ñ come ſi va cercando- da tutti i nostri:

Saccenti, e Pſeudo-Filoſofi ;çma per altro conoſcitore del

c-uore degli Uomini,` della-verita ,.e dell'anima de' Gover

ni , non menochè. Scrittore-,che non-carezza” il- tempo in*

modo da-ñ non-far- rimanere la ſua memoria eterna ,ñ ed im-

morta-le .- Egli dunque nel_ [ib. H. della Spirito delle. Leggi

Caſh-IV. Pag._ll2..,e [r3. del Tomo I; dice ” La pinna.

”turale porellaíntermedia- ſubordinata-ſi èñ quella della No

,, biltà .ñ-En-tra queſta in qualche modo-nell' eſſenza della

,,ñ Monarchia ,.la- di- cui maſſima fondamentale ſi. è *. dom"
D

.non *u* è Manarm non-v' è Nubi/tà dave non *ui è No

DI

I)

,, biltò , no” v' è Manara” , ma ſi ha un Deſpota

,,.Vñi ſono certuni , che in eerti Stati- ci'. Europa ave-

,, vano immaginato di abolire tutte le giuriſdizioni de' Si

,. gnori .- Non- vedevano* costoro, che far pretendevano ciò a'

,,_ che _fece il Parlamento:d"lnghilterra ?Distruggete in una

,, Monarchia le prerogative de"Signor-i-,,del Clero della…

,, Nobiltàì, delle Cittadi, ed avrete toflo uno stato POPO

,, LARE . ov-vero-_diſpotico " E' ſentite, dl grazia , la*
profezia dell' acuto noſtro Filoſofo , la ſſquale ſiegue imme

diatamente .- .,, E
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.,, [Tribunali ,di @un _grande -Stato Europeo da molti.
.,ſi, ſecoli battono ſempre ſopra ,la _giuriſdizione patrimoniale

,, de' Signori _, e ,degli -Eccleſiastici . 'Noi .non pretendiamo

,, di cenſurare sì ſaggi Magistrati,ma laſciamo indeciſo ſino

_,, a qualſegno ne ..poſſa ;eſſere cangiata “la costituzione ".

;Sín quì il ~nostrol~`iloſoſo :~se tutt' altro,çhe voi,rfoſſe il mio

.Avverſario_, e .se -io -staſſi a competere .con ,uno , ilguale

.›dato_non avcſſexipruova dellapropria integrità ,_e che per

principio, ,-e .pe’ propri .vantaggi attaccato __dev' ,eſſere .alla

Monarchica Costituzione, vedendolo vio comparire in _campo

.qual novello Armodio (31) , .con _-il pugnale naſcosto tra .i

.mirri ,battere _quelle strade isteſſe , che hanno _condotto allo

.sſacimento lo Stato da -Monteſquieu ,dcſignatmpotreL-tirarne

,delle conſeguenze …da :farlo ñimpallidire.- ma confoddîsſazione

dell'animo zmiozconſeſſo, che in ;Voir-il caſo_è aſſolutamente

diverſo; nulladimeno ;non ;poſſo negarvi _di,non giugnere colla

limitazione de* miei _lumi _a comprendere,come _dopo questa

zinconcuſſa ,teoria_, efldopo una profezia;tantoinfaustamente

-avveratafli poſſa _eſſere tanto ſemplice,da cacciare ſempre .in

,campo rancide -teorie, distruttive dei dritti , e proprietà dei

.ceti

-(gr) E* celebre la Storia dei due Giovani 'Atenieſi Armodiofld

_Aristogitone , teneri' amici , ed indiſſolubili Compagni. .Ricevuto

questi ufflaſſronto dai Figli _di Piſistrato Ippia , ed _Ipparco , giura

:rono fra di lorola più _feroce -yendetla :ie preſa. l' occaſionedelle ſe.
lle panatenee ,ñcheſſſi ,celebravanofflabilìrono in quel giorno di dar;

sſogoal loro ;furore ; `,compa-mirano,quindi -tutto lſestoſi con rami dl

-mirto nelle. manipyer ſarñpiîr naturalelPilluſione. Naſcoſero per alti-z'

tra eſſi i pugnali', eçl ,aſſalendo con finta. ,allegria , ed amicizia Ip

farcoflo fecero cadere oppreſſoſotto de' loro colpi. Ved- Tnrídid. ,U6

.VI. pag. n48. ,o 449. r ſeg. Edie, Franefort. anzi. 1594.
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cetiì, che formano la ſicurezza della Monarchia, degli Eſiccſeî'

ſiàstici cioè, e dei Nobili , e perciò' nociveevidentemente allo*

Stato, per cagionargli un Bene ,cheeſistc ſoltanto-nelle riſcal

dare' menti di qualcheduno-;nè arrivo a' perſuadermi come'

in- questi- tempi-,neiquali generalmente la Nobilta poco ata-

corta , ed affatto non giudizioſa', volontariamente degradataſi , e

pih? del' dovere: accomunataſiî, divenuta- cieca'- iinitatrice delle

Oltramontane' lèggierezze' ,. ha* traſcurato-i ſegni? esterni di*

magnificenza ,.e distinzione ,. i- quali? imponevanotſuſ- comu-

ne :Î quelle perſone”, le .quali procurar* dovrebbero-i vantaggjl

della-Sovranirä‘,.in vece dirſostituire', e" di' aumentarne le‘

prrerorgative',~ cerchinos finireìdi ſnervarla tantomei-ſi' dritti ,,.

che' nei' privilegi , per renderla ſcheletro-arido-ped* inſignifiv

cante: ſeriza- vita ,. e' ſenza forza; ínutller allzrpatriaſi; al-Priur

cipejred alla- Monarchia .ñ Non ſiate'dunque-nelſſintelligenc

oa ,. signorFAflvocato- Filcaleì,ñche i glprioſi-nostri-Regnanu'

tiì trapafſati' ſiano-stſiati- poco* accorti', mſoverchiamente ge-Î

nerofi :Îconobbero-eglinmla- neceſſità-ſi', che' vi-era-nellò Sta-

r0 ,.edr ius' particolarita- nelle-ñ* Provincie ,- (ovef _l’~'augustz*

ſua- preſenza' non-riſplende!) dei' gradi} e delleflpotenze' in-

termedie', che lowappreſéntaſſéroye che- per* la graduazior

ne dei riguardiy-e: dell'autorità; rendeſſero piùſi-'luminoſa ,

imponente ,e-riſpettabilela- ſua- Maestà', lſia quale' ſecondo'

ílìgíudizío dei più-'ſani -Pòlîrícfl, non-fai-_maiì- tanta-impreſe

ſione nell-à lontananza- :quindi :Hi- commettere' ne*- vollero*

corravvedutezza-il' ſostìegntavalla Nobiltäſ, là quale deve per*

ſua- natura. nutrire Fintereſſe: il più* forte: per" la~ Monar

chiar, e' questo di* continuo- vivere',-germogliarrref ſostituirñ'

íiſſ' deve. neffhoi riſpettivi- Diſcendenti', ugualmente' ſempre in-

tereſſati per! efla ;, piuttostocchèsa- quellraperſoney. le' quali:

fl-Vcſv
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aveſſero -con il governo -Turictto -un venni-e , e precario atr

-taecamento; quindi 'mai ſempre ſi è conciiiuſo.. che le

gemme le più brillanti , che adornare poteſſero la Corona

“Reale, ſiſoſſcro i' Nobili -riſpettabili , ed imponenti per le lo

ro- prerogative ,óeſi-*fofſero altresì l' antemurale più ſicuro, ed

ínſormontabile alFaudacia popolare..

Ritorno intanto alla -vostra opera” diccnrſovi ,divora-

-mente , clieciò , che -favorite-dire di .Ferdinando il Catto

lico, molto male a propoſito da voi ſi crede .favorire l'aſ

iſunto, che-cercate ſostenere , giacchè leggiero criterio ba

'sta a concepire , che ſſt-uttociòſſè favorevole alla Cauſa dei

-Baroni, giacchè egli confcrmò la grazia di Alfonſo I. e yoi

»per guanto potete 'stiracchiareu, storcere , ed interpretare :la

riſposta ,v che zad` eſſi diede LFerdinando , non potrete giun

;gere a perſuadere , olii fa uſo di raziocinio , the l'una l'al

-rraînon confermi; chepperò il volere intendere con Voi,

-che Ferdinando rimetteſſe ai Baroni l' eſazione delPAdoa in

-tempo di pace, è veramente -ſepido, dappoichè chi mai ,v'è

che.- ignari , che questa ſoltanto nel tempo :li guerra ,e non

ñ-mai in quella di pace {ſi efigcvaî? E datevi ingrazia la pe,

-na dí- porre attenzione al raziocinio , che ricavo dall' isteſſo

-Monumento Il. , che forma l' achille della vostra dimostra

ñzione. ſ-Baroni nel Parlamento dell'anno x507. dimanda

ñronn a Ferdinando il Cattolico la conferma della grazia _già

-ottenuta da Alfonſo I. intorno l'eſenzione dclliAdoa : .Fer

dinando riſpoſe, che intorno l' eſazione delFAdOa in tempo

di guerra -ſi -oſſervaſſero `i dritti, i capitoli, le costituzioni,

-e le conſuetudini del Regno: ma i dritti,i cepitoli,le costi

-tuzioni , e le conſuetudini del Regno, per la grazia di Al

fonſo I. .rendevano immuni iBaroni del pagamento delFAdaa:
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dunque "Ferdinando il-Cattolico confermo-la -grazia di M

fonſo' l. ſubitocebè confermo icapitoli —, e le grazie, che erano

nel Regno. Tutto ciò -poi, che ſoggiiignete alla pag. zr. e

22.. , che i Baroni non potevano godere le grazie ricevute

per il cangiamento politico degliaffari di Europa', è tutto

francamente da voi ſolo -aſſerito , -e ciò ,-che favorite dirci

delle Contribuzioni pagate nel *tempo di Lautrek , queste

-non *ſi han-no a conſiderare come Adoe , mavbensì contribu

*zioni date , come-ſempliei-poffidenti., e-come un convenio

tenuto tra eſſi , ed il Vicerè DUUgo 'Moncada , {in 'forza

del quale ebbero ancora i Baroni il permeſſo di poterti-tſ

nalzare incaſo di estrema neceffità la Bandiera Franceſe ,

ſenza eſſere -intaccati di delitto di fellonia ,per così-sfuggi

re_ 1'- ultimo *loro esterminio, ſeeondo-riflette-ilnostro-Pietro

Giannone (32) , al quale -ſi deve «prestar- più *fede , che Ta

qualunque autorità . ;Ed oltre ciò , che ho eſposto intorno

rale propoſito , dal medeſimo Pietro Giannone ſiamo aſſicu

-rati, che Pisteſſo Imperator-Carlo V. da voi citato, ricon

~fermò tutti i privilegi , e le grazie stabilite nel .Parlamen

to generale tenutoñnella Chieſa di S. Lorenzo da Ferdinan

do íl Cattolico , e ciò eſegui per mezzo del Vicerè Con

te di Ripaeorſaññ(-33)_; ed indi ci ammaestra il medeſimo

Autore , che di bel -nuovo riconfermò i privilegi medeſimi

per mezzo del 'V icerè D-Raimondo ~di Cardona,ñed in ſeguito

tuttociò `fu ratificato dall' augusta ſua -persona medeſima con

un iſpeziale Diploma , ſpedito in Yormazia,_(34) . Tutto

F quel-z

(32) Giannon Iflar. di Napoli Tom. xzJpag. 38x;

(zz) Giannon. _Loc. ci!. _pag- 348.

:(34) Siannon. L”. ci:. pag. 3.49
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quello dunque, che voi afferite intorno Carlo Quinto , non

regge fecondo le verità più accertate della Storia; cheppe

rò fono d' avvifo , che quello, che contribuirono i Baro

ni per il foftentamento della guerra, lo fecero per un ob

bligo intrinfeco, anneffo ad ogni Cittadino , e non già al

Ceto particolare dei Baroni : nè fi deve altrimenti credere,

per non fare con voi alla memoria venerabile dell' Impera

tor Carlo V. il complimento , che nutrito aveffe le maffi

mme fcellerate di Lifandro, il quale ofava dire , che i fan

eiulli s' ingannano colle bagattelle , e gli uomini co' giura

menti (35).

Ma tutte queffe queffioni, le quali infuffiftenti, e chi

meriche fi poffono chiamare a fano giudizio, terminano dell'in

tutto, nel porre attenzione alla introduzzione che fi fece nel

Regno dei donativi, i quali poi furono refi un pefo ordinario

dello Stato nell'anno r566... Lo fteffo Monumento XIII.,che

voi recato ci avete , di baftante forza egli farebbe per con

vincere chiunque della verità di ciò, che foftengo; e tutti

in fatti gli Scrittori delle cofe feudali hanno mai fempre

ciò creduto . Nè arrivo a comprendere, eome voi con fran

chezza poffiate alla pag. XXVI. afferire ” Nel quale errore,

,, mal conofcendo la storia de' Parlamenti, e del Regno,

, foho trafcorfi taluni Scrittori del Foro ” dico, che ciò

non arrivo a comprendere , perchè tutti fono dello feffo

avvifa., ed io vi disfido a citarmene un folo , che opini a

voftro modo ; ed in quefto luogo reco foltanto le autorità

dei

(35) Plut, in Lfnd. Tom. r. pag. 437. & id. Apoph. Lacon.

pmg. 229, Tom. II.
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dei più Claffici , per non moltiplicarmi la pena , nè dilun

garmi fuori del dovere (36). Da tuttociò adunque con fa

lF 2 Ila

(36) Parlando di ciò il Reggente Moles Scrittore molto anti

co , dice Oper. cit. pag. 67. ” Sed hodie fiunt donativa ,ut fupra di

, &um eft, in quibus fit pa&um, quod durante exa&ione ipfius, non

, possit exigi adohun , etiam in cafu, quo de jure poffit exigi, &

, quod exa&io donativi praedici fiata Baronibus pro rata ipfius tam

, gente , non per viam adohae , fed fecundum taxam adoha, & ita

,, quotidie pra&icamus” Ageta oper. cit. pag. 227. dice ” Unde am

, plius Adoha in Regno non imponitur in cafibus, in quibus impo

, nenda erat , fed illa continuo quotannis in ipfo donativo exigitur,

, idque pra&icatum triginta annis antequam ipfe ( Moles ) fcribe

, ret ” Il celebre Capano de jure Adobe quaft. 4o.pag.229. Edit. Ncap.

an. 1663. dice ” Donativa fingulis duobus annis folvuntur Domino

e, Regi in hoc Regno pro fubveniendo neceffitatibus Regni , ejufque

, Coronae , quae dona exiguntur ad taxam , five ratam Adohae , &

, propterea ne Vaffalli duplici onere gravarentur, fuit conventum,

, ut pendente folutione donativi prardi&i non poffit imponi adoha ”

Ed il peritiffimo Giureconfulto Giufeppe de Rofa Conful. XI.pag.

9o. Edit. Neap. ann. 1733. in tal guifa ci manifefta la fua auto

rità ” Ut autem hoc apertiffime pateat, fuppono , quod licet

, olim in Regno praeftaretur pro Feudis militare fervitium , vel in

, ejus locum adoha in pecunia , quae erat certa portio fru&uum feu

, di in cafibus a legibus Regni definitis, nihilominus haec ferviti,

, five adohae praeftatio jam abit in defuetudinem ,& illius loco fuc

, ceffit folutio donativi, quod exigitur in loco adohae ,cum expref

, fa conventione , ut illius folutione pendente non exigatur adoha ,

, ideoque in Regno hodie amplius adoha non praeftatur, nec a Fifco,

, peti poteft , fed tantum hoc donativum , quod licet vere non fit

, adoha,fungitur tamen vice adohae eo casu, quo adoha praeftari de

, beret ” Ed alla Confulta XII. pag. 96. ” Hinc fa&um eft,ut ado

, ha amplius in Regno non imponatur in cafibus , in quibus venie

, bat imponenda , fed ino illa continuo, & quotannis exigatur in

, ipfo donativo, ut fupracitati advertunt, quod fuiffe pracicatum

3d
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na Logica fi- può conchiudere, che tutto quello, che voi

avete avvanzato per difendere il voftro affunto , se viene

con criterio riflettuto dall' accorto Lettore , e se egli ri

fcontra originariamente le autorità , e le citazioni , che in

voftra difefa recate , è baftevole a perfuaderlo dell'oppofto ,

che voi cercate foftenere. Quindi ciò, che voi con tuono di

fermezza afferie alla pag. XXV., e XXVII. , e di fre

quente ripetete fino ad annojarci ”. Che nè i Sovrani , nè

, i Vicerè rifpofero mai a tali importune, e frane do

, mande , che fi facevano dai Baroni-” ; tutto è ultronea

mente afferito ; giacchè veduto abbiamo , che confermarono

fempre le grazie al Baronaggio, e che nell'anno 1566. ef

preffero i Baroni (, pagando il donativo ) manifeftamente

la

, 3o annis antequam ipfe feriberet : & hoc nulla habita ratione fii

, bellum fit in Regno,vel fi alia requifita ad folutionem Adohae con

currant; imo multoties,&ut plurimum maior quantitas exa&a eft,

, quam adohta importaret,faepius enim plus exaSa eft in rata donati

,vi, quam effetfolvendum pro adoha” ma fenza ulteriormente an

nojare il lettore , può egli prenderfila pena di rifcontrare, ed efami

mare ciò che fopra tale affunto decife l' intiero TFribunale della Regia

Camera della Sommaria confultata da S. M. ( D G. ), nell'anno

1793. per lo progetto del Signor D. Luigi bioni per l'aumento ,

ed affrancazione dell'Adoa dai Baroni: dal che offerverà, come quefto

venerabile confeffo decifo aveffe,uniformandofi al comune fentimento,

e- dichiarandofi contrario alla opinione del mio Avverfario . Quindi

ebbene io abbia in quefto luogo per oevità addotte poche autorità,

prego il benigno Lettore a rifcontrare le decifioni di tutti que''Periti

Siureconfulti, che hannò di ciò trattato, i quali trovandoli tutti del

mio avvifo, potrà egli , facendo l'ufo debito della critica , difcerne

re di qual pefo fia la proposizione- del mio Contradditore , e.di

quale lealtà que' monumenti, i quali poteflero il fuoaffuato foftenere.
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la lòro volontà (37) . Nè trovo la voftra buona fede nel

foftenere che fate , che non fu manifeftata a favore de' Ba

roni la volontà del Principe ;. quandocchè fappiamo, che dal

Sovrano medefimo fi efigè la fomma ftabilita fenza opporfi,

o manifeftarfi ripugnante alle appofte condizioni , effendo

più che manifefto , che il fuo filenzio reputar fi - deve per

l'autentica più valevole, e per la dimoftrazione la più evi

dente del fuoconfenfo per la validità del Contratto . Che

però

(7) Le ultime parole del Parlamento dell' anno 1566., nel

quale i Baroni , e le Comunità del Regno fi obbligarono di pagare

il donativo ( che è quello, che tuttora fi paga ) di un Millione, e

dugento mila ducati , recate dal Signor Fifcale nel fuo Monu

mièntoXIII., fono del tenore feguehte” E che lo prefente fervitio &

, donativo fe intenda fatto fenza prejuditio de li privilegj & Capi-

, tuli de ditta Città di Napoli per i quali fe difpone che non fe

, poffa dimandare fervitione donativo alcuno con expreffali conditio

,ne, che durante ditto tempo li Bäruni pheudatarij terre demaniali

,& p5puli non fianro'confetti recercati o moleftati fub quevis

, colore de nefciun altro fervitio foventione pagamento o adoho an

, chor che fuccedeffeqùalfevoglia cafo- incognito & penitus ignorato

, per lo quale fe poteffe giuftamente imporre altro fervitio feu ado

, ho ne pofsano effere conftretti i Baruni & pheudetari a fervitio

, perfonale pro quovis caufa etiam de novo fuperveniente & penitus

, incognita infolita; velquamvis privilegiata: Quinimmo il prefen

, te donativo fe intenda fatto in recompenfa de li prefenti ferviti

,-reali e perfonali “ Il donativo intanto fu accettato con l'efpref

fa condizione: ad effa - nè manifeftamente, nè tacitamente fi refiftè

dal Principe Regnante , nè dagl'invitti fuoi Succeffori , dai quali fi»

è fempre efatto il donativo fuddetto . - Non oftante tuttociò il mio

Contradditore foftiene, che la mente de'Principi non fu manifeftara ,

nè annuirono a liberare i Baroni dal pefo dell'Adoa. Io intanto non

gli voglio refiftere di vantaggio , effetido ficuro , che l' imparziale

Lettore-conofcerà la forza irrefiftibile della mia ragione. -
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però per tuttociò, che in feguito eponete fino alla pagXXVIIf.

io vi dirò con il Principe degli Epici rue Bzs , e

quindi non ne intenterò la confutazione; poichè innalzan

dovi fcpra voi feffo ; avete feritto ciò foltamto , che ave

te immaginato , e tale è fata la forza della voftra aftra

zione , che fupponendovi , che il Reggente Lanario opi

naffe a voftro modo , l' avete in fallo citato nel Confi

glio 77. , quando quel povero galantuomo non fi fo

gna nè anche nel citato Configlio di nominare i Baroni , e

ciò, che loro può appartenere , trattando in effo della L.

Cum Poffffor ff de Cenfibus , ficcome ognuno può origina

riamente rifcontrare . Anzi debbo ingenuamente confeffar

vi , che avendo dato un'occhiata al citato Giureconfulto ,

l'ho ritrovato uniforme al comune giudizio, e confeguente

mente oppofto al voftro , dappoichè ammette per inconcuffa

la grazia del Re Alfonfo I. . e dice , che i Baroni hanno

fempremai dichiarato alla prefenza del Principe di effere im

muni dal pagamento dell'Adoa (38). Ma vi fia per un mo

IC -

(38) Il cortefe Lettore per effere con piena avvedutezza accer

tato della verità inconcuffa di ciò che ho efpofto , potrà com

piacerfi di rifcontrare il Reggente Lanario nel Configlio 77. franca

mente cìtato dal mio Contradditore. E fi potrà eziandio prendere la

pena di confultarlo nel Conf 57. pag. 9o. num. 14. Edit. Venet. an.

1595. nel quale troverà la feguente dottrina tutta favorevole al mio

propofito ,, Quinto. Non ommitto quod Barones, & Pheudatari

, hujus Regni ex privilegio Regis Alphonfi I. funt immunes a folu

,tione Adoharum in perpetuum, ut in Cap. II. Regis Alpbonfi inter

», Cap. Neap, fol, , & hac de cauffa femper in donativis eft dictum

e, quod
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mento conceffo , che voi mentre fcrivevate fofte ftato rapf

to in un' eftafi prodigiofa, e che ricevendo dall' Ente Su

premo il dono meravigliofo , che ha foluto concedere ai

Sorvavo Scrittori, avefte indovinato, che il Reggente Lana

rio decifo aveffe fecondo il voftro giudizio ; rifpondetemi da

Dottore qual fiete , cofa mai ne avrefte potuto ricavare ?

Epofto ancora , che addotti ci avefte efempj, i quali di

moftraffero , che oltre al donativc perpetuo incominciato

nel 1566, ( cofa che fatto non avete , nè potevate ) fi

foffe ancora efatta l'adoa, bafterebbe ciò ad annullare i drit

ti dei Baroni ? Se mi volete rifpondere da Giureconfulto ,

e da Fifcale di verità, mi dovete affolutamente rifpondere

negativamente ;. imperocchè effendo il Principe obbligato ai

Contratti [ ved. nota 29. ), ed effendo obbligato alle fue

Leggi medefime (39) , deve in confeguenza offervarle, fino

a che

, quod non intelligatur pro Adohis, a quibus in faciemr Ccfareae

, Majeftatis affeverabanr fe immunes” Giudichi intanto l'imparzia

le Lettore della continua fedeltà delle citazioni di colui , che confu

to , quale fia la giuftizia della caufa ; che pretende egli foftenere .

(39) Non fi può fenza mancare alla buona fede negare , che

vi fiano flati Giurifprudenti , e Giufpubblicifti foverchiamen

te Corteggiani, i quali contro tutti i principj i più indubitati, Cer

cato hanno fofenere , che i Principi obbligati non fiano , all'efecu

zione delle Leggi Civili ,ed a quelle da fe medefimi emanate non

folo , ma eziandie alle Leggi naturali . Cardine fondamentale della

propofizione dei primi , fi è che i Sovrani non abbiano fopra la

Terra, chi poffa coftringerli,ed il' fondamento della opinione dei fe

condi, confifte nella pretta empietà, e nella rovinofa falfa teoria,che

la forza fia in Terra il maffino diritto. Noi intanto febbene venia

mo affolutamente a negare quefta feconda fcellerata propofizione, co

me all' intutto difruttiva della fanta noftra Religione , e della fo

ciale ficurezza , pure di buon'animo veniamo a concedere fenza op

go
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a che per il maggior vantaggio dello Stato non viene ma

nifeftamente a derogarle: quindi da quefto irrefragabile prin

cipio

pofizione , che i Sovrani in terra non riconofcano maggioranza , e

che l'immediato loro Giudice fia Dio, dal quale ogni legittima po

teftà difcende ; cofa che dimoftrata ancora abbiamo nella noftra Dif

fertazione fopra la Monarchia, e propriamente alla nota -37. pag. 15o.

Ediz. di Nap. ann. 1796. :. nulladimeno però , febbene una tale cofa

fia inconcuffa, e fpalleggiata venga non folo dall'autorità delle Sagre

Carte , ma altresì dai più faggi Penfatori , nulladimeno ricavare noti

fe ne può un tale precipitofo corollario. E vaglia il vero , io inter

rogherei quefti Giureconfulti, qual fia mai. il Superiore, che ricono

fce l'uomo fopra fe medefimo , quando ifolato egli fi confideri , e

qual mai è fata, quella potenza , la quale coftringendolo ad unirfi

in focietà l' ha deftinato a, foggettarfi al Supremo potere civile? Egli

no non potranno trovarlo al certo fuori dell'Ente Supremo, il quale

dotato avendo gli Uomini del lume della ragione, ha fatto loro com

prendere di averli deftinati per la Società : e quindi altresì ha effi

ammaeftrato , che in quefta lo Stato è precario, ed inficuro , toftoc

chè ciafcheduno non si trattenga nei limiti del giufto, e dell' onefto

da Diofovranamente , ed eternamente prefcritti per la comune feli

cità . Che però attefa la corruzione quafi coeva alla umanità , gli

uomini ricalcitrando a tali divine benefiche ordinazioni, rendere fi

doverono affolutamente infelici:dunque efpediente cofa fù conofciuta,

che per renderfi meno miferabili, fa meftieri , che vi fieno i Sommi

Rapprefentanti della Divinità, i quali facendo in terra le veci di Dio,

coftringano gli Uomini refrattari ad efeguire la fua Legge , e a non

perturbare la felicità degli Uomini ; però faggiamente diffe S. Ago

fino ” Quomodo ergo Reges Domino ferviunt in timore, nifiea,

., quae contra juffa Domini fiunt religiofa feveritate prohibendo , at

, que ple&tendo; aliter enim fervit, quia homo eft,aliter, quia etiam

», Rex eft ”Epift. L. ad Bonifaeium de Correctione Donatiftarum Li

ber. pag. 4o5. Cap. X mum. 19. Tom. II. Dio folo adunque è quello,

il quale colla fonante, ed imponente fua voce, per la ragione non me

mo, che per la rivelazione,l'ha coftretto ad unirfi in comune , ed a

fosi
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cipio io ne ricavo una evidente focratica dimoftrazione in

conferma del mio affunto . Favoritemi , in grazia , Signor

G Av

foggettarfi alle fomme poteftà. Dunque,efclufo Dio,non vi è legitti

ma maggioranza nello Stato. Quindi gli Atei, e coloro, i quali non

ammettono in Dio provvidenza alcuna, non riconofcono altresì drit

ro alcuno nei Sommi Imperanti, foltamente ( ma a norma dei loro

principi ) foftenendo, che o nel cafo, ovvero in un'ideale, e fociale

contratto diffohublle abbia il fuo fondamento ogni fupremo potere -

Che però feeffi li rifpettano,ciò foltanto efeguifcono, perchè o li te

nono, ovvero confà alli privati loro intereffi , locchè venendo mew

no, vengono a conculcare ogni cofa più fagra , e rivoltano contro

effi minacciofa, e ribelle-la fronte. Se dunque Iddio foltanto , e la

fanta fua Religione è quella, la quale per principio ci fa rifpettare

le fomme podeftà, e le leggi, che da effe emanano , e lo fcopo delle

divine benefiche cure altro non è, che il mantenimento dell' ordine,

e-la felicità degli uomini, è però altresì da non metterfi in contra

fto, che le Leggi Civili aver devono un neffo infeparabile colle na

turali. Dunque recar non deve meraviglia , che non folo i Criftiani

Dottori, ma eziandio i Filofofi più ragguardevoli dell'antichità han

no opinato mai fempre, che gli uomini fiano in un'obbligoindifpenfa

brle di fubire piuttofto la morte di quello, che affoggettarfi alle Lega

gi Civili, che dalle divine diametralmente fi fcoftano ved. Socrat. apud

Platon. in Apolog. Socrat. pag. 364. Effendo dunque la felicitazione del

genere umano la meta principale delie Divine Crdinazioni,è eviden

te , che i Regnanti fiano il mezzo immediato,del quale Iddio fi fer

ve per ottenere quefto fine: e ficcome non è da metterfi in difputa,

che il fine fia degno di maggiore attenzione dei mezzi,dovrà il Prin

cipe, non altrimenti che il Popolo foggettarfi indifpenfabilmente alle

Leggi fempre che quefte conducano alla profperità dello Stato da Dio

ad effe commeffo. Nè porrà mai comprenderfi come il Sovrano mem

bro principale della Società, e prime iftrumento, del quale il Crea

tore fi ferve per ottenere l'ottimo fine , poffa impunemente violarne

i mezzi. E febbene una tale inconcuffa teoria abbia la fua bafe fon

damentale nella parola di Dio rivelata, non perciò gli uomini facen

de foltanto ufa della ragione, non ne conobberola incontraffabileve

ri
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Avvocato Fifcale ,di dire, se credevate voi, o no, che

foffe certo, ed inconcuffo , che i Baroni, pagar debbano

- l'Adoa

rità, non menochè efpediente, e neceffaria la trovavrono per il pub

blico vantaggio. Di buon grado quindi i più venerandi , favi, e giu

fi Legislatori non dubitarono di fagrificarfi per l'efecuzione delle lo

ro leggi ifteffe, e la loro vita medefima immolarono, quando da effe

prefcritto veniva. Zaleuco infatti fupremo Legislatore di Locri cono

ftendo quanto dannevole foffe per la Società, l'adulterio,fulminò con

tra coloro, che cadevano in quefto misfatto la pena dell'eftrazione

degli occhj; ed effendo in un tale abominevole fallo precipitato il fuo

proprio figliuolo, non volle che egli efentato-foffe dalla dovuta pena,

interponendo folo la fua autorità,per l'efecuzione della giuftizia, e le

autorevoli preghiere del popolo ( preffo, il quale era il fommo pote

re) non poterono altro otrenere. dal giufto Legislatore, fe non fa

che condifcendeff a far togliere un occhio al figlio, ed un'altro a fe

mnedefimo , ved. Valer. Maxim. Lib. V'l.Cap. V. externalIII. pag. 147. Edit.

Venet.ann.1565...Comprefe egli dunque beniffimo , che fenza ferire la

giuftizia ianurruxn non fi può affolvere un delinquente; e che il Le

gislatore , il Principe, ed i Privati devono ugualmente chinare la

fronte in offequio della Legge. Dicaf, lo fteffo del Catanefe Caronda

Legislatore de.Turj, degli Agrigentini -e dei Paefi delle noftre, Ri

viere, il quale avendo decifo ( per mantenere nelle pubbliche, adu

nanze popolari la tranquillità ) la pena di morte contro coloro , i

quali compariffero armati nelle Concioni, effendogli avvenuto di ritor

nare armato da campagna, nel mentre, che convocavafi, la pubblica

adunanza, non riflettendo di avere al fianco il ferro, ivi fi recò ; ed

effendo da un Cittadino riprefo come refrattario della fua Legge me

defima, fnudato il ferro fi coricò fopra di effo,volendo piurtofto tta

figgerfi confermando la legge, di quello che vivere violandola , ved...

Valer-Matin loc. cit. exter. IV. Dicafi lo fleffo di Diocle Legislatore

di Siracufa, il quale fi diede da f medefimo la morte piuttoftochè

fopravviverer violatore delle fue Leggi. Ved. Diod. Sicul. Biliati. Hf.

Li XIII. pag. 162. Laonde i più favj Legislatori tra Romani Im

peratori, febbene non ammettendo la Rivelazione fi credeffero efenti

dalla foggezione alle -eggis aoo oftante comprendendo, quanto al mana

te;
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l'Adoa alla ragione del 26. E per too. , oltre di quella ,

che da effi annualmente fi paga ? La voftra condotta più

G 2 che

tenimento dell'ordine fociale foffe ciò neceffario, confeffarono doveri

dichiarare ad effe obedienti.Quindi il Ginreconfulto Paolo Configlie

re di Aleffandro Severo manifeftamente afferì , Inverecundum effe

, Imperatorem ex imperfe&o Teftamento legata vindicare, quod tam

, tae Majeftati deceat easfervare leges, quibus ipfe folutus videtur“

L. 33. ff l. 3. E gli Imperadori Teodofio, e Valentiniano faggiamen

te parlando differo ,dignam effe vocem Majeftate Regnantis, Legi

, bus alligatum Principem fe profiteri“ e poco dopo, adeo de au

, &oritate juris noftra dependet au&oritas-, & revera majus imperio

», eft fubmittere Legibus Principatum “L. 4. de Legibus. E ciò che

detto fi è dei popoli civilizzati, e filofofi, dicasi ancora di quelli ,

che piace agli Europei chiamare barbari,foltanto perchè non si uni

fcono con la depravazione dei loro costumi, e perchè la loro dottri

na garantita non viene dal terribile , e micidiale fragore dell'Arti

glieria. L'Indiano Rè di Travancor ( per citarne uno foltanto)

nel facrifizio alla Dea Sarafvadi con la maffima compunzione confa

gra, ed offerifce ad effa la “fua fpada ; la quale funzione (fecondo ri

flette il dotto, ed indefefso offervatore dei coftumi Iudici Padre Pao

lino da S. Bartolomeo )” non indica altro , se non che la fpada

, d'un Rè deve.efsere fottopofta alla “fcienza della legge, alla giufti

o, zia, alla prudenza ,e che & cet. Viagg. Indic. Cap. IX. pag. 128.

ediz. di Roma dell'amm. 1796. “Non dee per altro dal fin qui detto

dedurre qualcheduno di maltalento fornito, effere noftro fentimento,

che i Principi fiano foggetti alla penalità delle Leggi , ovvero,

che non abbiano effi l'imptunità di fatto ; giacchè altro non inten

diamo nel dire , che i Principi fubordinati fiano alle Leggi, fe noa

fe, che eglino riconofcono in Dio il loro Superiore, e che in foro

fori debbono ad effo darne conto più efatto , e rigorofo, che il refto

degli uomini. Imperocchè Iddiofteffo per evitare quegl'irreparabili

difordini, che nafcerebbero in focietà da una diverfa teoria ; feb

bene non abbia conceffa ai Principi l'impunità di dritto, ha nulla

dimanco data ad effi in Terra quella di fatto, perlocchè neffun'al

tro, che Dio può ergerfi in gitfto Giudice del Principato
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che qualunque altra rifpofta, che dar potete, ci ammaeftreri,

che quefta. recondita verità era nota foltanto a voi , ed era

a voi rifervato il ricavarla dai polverofi papiri dell'immenfo,

ed impolluto noftro Archivio : dappoichè voi fteffo ci di

te alla pag. XXVI-, che nell' errore di credere i Baroni

efenti dal pagamento dell' adoa in tempo di guerra , fono

trafcorfi taluni ( meglio farebbe ftato per altro, che avefte

detto tutti ) Scrittori del Foro; e poi potrete anche dirmi,

che voi alcerto non vi avrefte- prefo la pena di dimoftrare

ciò, che a tutti evidente era , e manifefto; dappoichè fareb

be da confiderarfi come un'imbecille colui , il quale cercaffe

colle ftampe dimoftrare , che Demoftene fu un Cratore elo

quente , ed Aleffandro un conquiftator formidabile ... Dunque

fubitochè fi è creduto, che il pefo dell'Adoa.fia ftato tran

fatto con il donativo fin dall' anno 1566. e toftochè in

quefto errore fono caduti tutti gli Scrittori del Foro, co

me volevate , che foffè ciò foltanto noto ai Compratori

dei Feudi , i quali non fono altro, che gente fraudolenta,

che attende ad OPPRIMERE, e ad immergerfi nell'IGNO.

RANZA ? Dunque nelle rendite i Compratori non erano a

giorno del pefo intrinfeco dell'Adoa; non effendo quindi

quefto noto ai Compratori, ancor che foffe intrinfeco , fono

eglino obbligati a foddisfarlo? Se voi. non avete adottata una

teoria tutta a parte , e non vi fiete formato un Codice a

voftro talento , mi rifponderete con i Giureconfulti” Vete

», ribus placet, paétionem obfeuram , vel ambiguam vendi

, tori , & qui locavit nocere, in quorum fuit poteftate,

», legem apertius conferibere L. 39, ff de pattis ” Dunque

potrò io conchiudere in primo luogo , e fenza timore di

andare errato , che febbene il pefo dell'adoa da voi voluto

fofe
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fbffe intrinfeco ai Feudi, non oftante per non effere fat5

noto ai Compratori, non fono effi in obbligo di foddisfar

lo : ed in fecondo luogo conchiudo, che qualunque antico

efempio addurre voi potrefte contro tale verità, non può

avere affatto il fuo luogo , giacchè ” quod inito vitio

, fum eft, non poteft tra&u temporis convalefcere (4o). ”

E vaglia il vero, tanto conobbero l' evidenza, e la veri

tà di tale principio i giuftiffimi, e clementiffimi noftri

Sovrani, che nelle guerre , e nei bifogni dello Stato, non

hanno mai richiefto ai Baroni adoa ; ma fuffidj fempre , e

doni gratuiti, ed alcune volte non hanno richiefto cofa ve

runa, quando cioè il bifogno non lo portava: condotta,che

fi è tenuta nelle Guerre di Bitonto, di Velletri, di Algie

ri , ed in quelle dei Barbarefchi . Quindi è, che potete

darvi il vanto di effere per il primo ufeito in campo a di

moftrare colla fampa il contrario di ciò, che per tradizio

ne fapeano ancora coloro , ai quali fi fa notte innanzi fera.

Sebbene io non aveffi altro che dirvi fino alla pag.

XXXI. della voftra Cpera, che riguardaffe il mio affunto,

nulla di manco far vi voglio prefente due mie rifteffioni,

intorno due propofizioni , che vi piace ripetere fino al fa

fidio,e che se effe fi toglieffero di mezzo,fifcemerebbe la

voftra Opera d'un quarto. La prima di quefte fi è l' in

giufta proporzione, che dite effervi nel pagamento del Do

nativo ; e la feconda dell' obbligo infeparabile , che han

no i Feudi dell'adoa ... Sulla prima dunque rifletto , che

febbene io purtroppo vi compatifca nel vedervi fare le par

ti dell'Univerfità ,ficcome credo, che fcuferete me, che fo

quel

(40): L. 14. ff de R. J.
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uelle dei Baroni, nulladimeno non poffo taeervi,che quando

unche in tal guifa fentito lo avefte internamente, non dove

vate però,ufando di voftra prudenza, manifeftarlo colla ftampa,

giacchè non trovo accortezza nel voler a bella pofta far co

nofcere tanto alle Univerfità quefta loro ragione, e fembrami

altresì moftruofo, che un Miniftro del Re,anzi il fuo Av

vocato,tacci tanto frequentemente i fuoi predeceffori per in

giufti, non curando altresì le Leggi, che evidentemente una

tal cofa manifeftamente impedifcono (41) . Dappoichè chi

ignora , che tale diftribuzione fi fece, dai Principi, o almeno

otto il loro patrocinio, e connivenza., che vale lo fteffo?

a feconda voftra propofizione, colla quale moftrare ci vo

ete , che l'Adoa fia per. i Feudi come il Sacramento dell'

)rdine per i Cattolici , che imprimendo cioè un carattere

delebile, non abbia mai potuto effere tolta dal Sovrano, nè

poffa in feguito, fe primà non venga a diftruggere le

Leggi fondamentali della Monarchia (42), mi “fembra affe

lutamente tutto voftro , e contentatevi , che io rifponda a

tale mille volte ripetuta propofizione con la rifpettabile, ed

autorevole voce del Signor Duca di Cantàlupo, antico voftro

Contradditore loc. cit. pag. 15. e fg. ” Dovrà dunque dir

, fi, che i Fondi abbiano un quafi carattere fagramentale,

- -, che

(41) C. L. 2. Tit. de Crimine Sacrilegi. E per recare una noi

fra patria Legge del Re Ruggiero , il quale de verbo ad

verbum annoverò la legge citata tra le fue Coftituzioni, dicendo,

, Difputare de Regis judicio, confilis, & inftitutionibus fa&is non

p, oportet. Eft enim pars facrilegi difputare de ejus judiciis fa&is

,& conftitutionibus, atque confilis.n Lib. I. Tit. IV. De Sacrilegio

Regum . -

(42) Vedi pag. XXIX
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,che non può in effi diftruggerfi . Quefta precaria imper

, mutabilità , che tanto gravemente fi annunzia dai barbaf

,fori. dal Foro , non è che uno de'foliti ritrovati per il

, ludere i creduli. Le terre: ne'loro veri rapporti civili ,

,cioè del maggior bene dello Stato,fono libere per loro

, natura in piena difpofizione de' proprietarj ,. e folo debi

,trici di quella tangente ,. che farà. ftimata. convenevole

, alle pubbliche impofizioni.Ciò, che è vero, ne'beni de'

, fudditi, quanto maggiormente non- dev' efferlo in quelli

, del Sovrano ? Se il pedantifmo Forenfe fi è ardito di

, negare a lui la facoltà, di alienarli ,gli permetta almeno

,. qual Supremo, Moderatore delle proprie , ed altrui foftan

, ze di regolarne l'ufo con più vantaggiofo divifamento ”

Facendo voi dalla pag, XXX. fino alla XXXII. sfog

gio della voftra, patria erudizione, io vi ho ammirato con

piacere, nè ho che dirvi,non riguardando il mio affunto ;

vi fo foltanto prefente,che la favia politica dei Principi, e

la non fruttuofa confufione dei Parlamenti, furono le ragio

ni., per le quali furono tolti..

Dalla pagina.XXXIII.fino alla XXXV., lafciando voi

la venerabile vefte di Giureconfulto, che decide fempre con

il dritto innanzi agli occhi , v' involgete nel pallio dei

Sofifti , cercando con fottigliezze di volere coll' efempio

delle Univerfità dimoftrare , che i Baroni fiano in obbligo

di pagare l'Adoa . L'argomento voftro in concifo è quefto,

ch' epongo , e se fcemo ad effo, la fua forza , ne fia. il

Pubblico giudice infieme , e teftimone . “ I Baroni non al

,,trimenti che le Univerfità. ebbero. da Ferdinando il Cat

,tolico ( per ipotefi , ficcome volete ) e dai Regnanti

Succeffori l' affoluzione dal pagamento dell' Adoa , e dei

9) pefi
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, pefi oltre i Carlini 15. a fuoco : ma quefta grazia non

, fi trova avverata nel Regno per le Univerfità . Dunque

,.fi deve annullare , e diftruggere nei Baroni “... Dio buo

no , e fanto ! E' logica mai quefta, degna d'un Giurecon

fulto illuminato , d' un' integerrimo Sacerdote della giufti

zia ? Se io competeffi con perfona , alla quale non foffi in

dovere di portare un' infinito rifpetto , direi effere quefto

uno di que' fillogifmi contenziofi,(43) cavato dalle pozzan

ghere le più fudicie della Scuola Megarica ; e quindi lo

condannerei ad effere annoverato tra il CORNUTO , ed il

MENTITORE di Eubulide (44).

Alla pag. XXXV. ci palefate voi la voftra meraviglia;

che negli ultimi Feudi comprati dai Baroni , fiafi in mano

di effi rilafciato il Capitale dell'Adoa, dimodochè non ven

go-

(43) Vedi Arijot. Topic. Lib. I. Ton. I. pag. 18o. Edr. Parif

1629.

(44) Eubulide fu uno di que' Sofifti forfennati, i quali diftacca

tifi dall'ufo regolare del raziocinio fi diedero in preda ad una Logi

ca da Lupo, difputando continuamente da offeffi , la meta di quefti,

invece di effere lo fcoprimento della verità , e la ricerca del bene

( fine, che prefigger fi devono i Filofofi veri, ed i favj ragionatori)

cercando l' oppofto fi affaticavano di ottenébrare il vero, dando ad

falfo l'afpetto di quefto . Quindi in fallacie inviluppando fe medefi

mi fuggivano confeguentemente il poffeffo del vero bene . Eubu

lide fi diftinfe , e fi acquiftò un nome fingolare in queft'arte fcelle

rata , e fravagante , inventando alcune nuove cavillofe argomenta

zioni abili a deludere i femplici -. Il calvo , il mentitore, il cor

nuto, il velato, l'elettra, il forite fono i nomi dei parti più nobili

della rifcaldata mente di quefto pazzo Sofifta. Ved. Diog. Laert. Lib. II.

S. 1o8. pag. 143. Tom. I. ed Egid. Menag. loc. cit. pag. 121. e fgu,

Tam. II Ediz. d'Amfterd, aan-1698.
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gono effi a pagare la quarta parte del Donativo chiamato

Adoa per la tranfazione fatta fin dal 1566. : ma ciò in ve

rità , con voftra buona licenza dovevate tacerlo , giacchè

con ciò vi avete pofto una mano alla gola, e avete lafcia

co a me il campo di mettervi alle ftrette. Imperocchè non

vedete effere ftato ciò un' effetto di quella rarongiufti

zia, che hanno beniffimo comprefo le illuminate menti dei

Principi , e dei Miniftri , che le hanno fervito? E che voi

per il primo,non arrivando a comprenderlo, cercate metter

lo in contrafto ? Giacchè dovete fempre riflettere, che i

Sovrani ora non donando i Feudi , ma bensì , vendendoli,

non poterono unirci quelle condizioni , che proprie foltanto

erano dei Feudi conceffi.; quindi è che trattandofi dei Feu

di venduti , farete folo a meravigliarvi , nè troverete chi

parlandovi con fincerità feco voi fi meravigli , e foftenga ,

che quefti, refi dal Fifco corpi venali, debbano oltre gl'in

trinfechi loro pefi, avere ancora quelli, che erano proprj dei

Feudi donati .- Ma voi in grazia , cofa mai credete ? o cca

fa per meglio dire volete dare ad intendere di credere,tanto

al Principe, che al Pubblico? Che quefto Corpo facoltofif,

fimo dei Baroni,tutto qual Lambrace avidamente afforbifca,

nè punto concorra ai bifogni , ed ai pefi dello Stato? Non

pagano effi forfe come Poffidenti dei Beni Burgenfatici? Non

hanno forfe quadruplicati pefi per i beni feudali ?Con qual

buona fede volete voi farci quefto quadro , e come volete

farci quefta ipeftatica diftinzione tra Poffideati , e Baroni ?

Credetemi pure , Signor Avvocato Fifcale, credetemi,che, i

Baroni hanno beniffimo i loro pefi;che quefti voi non fappiate

per intiero , io non me ne meraviglio, giacchè avendovi il

vofiro merito diftinto tratto di botto, e quafi prima di en

H tra



ſſſ_ 'umffflë in Lucana alle piîtſſluminolë rnagistratſiute , patrocinato non:

IVI-etc ſicuramenteaicun Barone”. conſeguentemente non avrete
ivutd-ìoccaſioñè,diconoſcere. Pintríſſnſdea. economia delle loro ſo-`

flántd :itii-"interrogate. in grazia gli onesti ,e primari AvvocatÎ

del Pomgpfliamatea conſiglio- que-ſii' non prevenuti Mini-

ſlri,chè. a. diſſerénìa. ìostra. hanno- fatto questa luminoſa, car-

ricca ;che anzi'. interrogare ancora. voi medeſimo , e riſcontrate

Attiſipfodotti dall!. vostre. operazioni fiſcali medeſime; t

ignorare. 'eterno-ruota, pìotretb.), quanto- certi. beni ,, i quali

Ìnetcè le. vosttle. 'diligenze a favore. del Fiſco ..ſono paſſati. dal

la “datata. Îburgenſaticl. alla. feudale z, ſono eſſi. creſciuti nella

quota. anſe. pubbliche impoſizioni- ., n ſon. eſempio di. De

corhta ,J tralaſciare tanti. altri ,, bastevole ſarebbe a farvi

Iinrmttirezfit. farvi. conoſcere quale. ſia. la. vostra arditezza

nell' atflvënzare 'le propoſizioni.. Per non. vestirmi. dell' altrui

çetínegiofnon. farò- altro. in questo luogo ,che citare, le. mol
io- accurate 'parole dell? intrepido ,. eſſ valente Scrittore del

Giornale' Letterario; di Napoli'. V0!. LXI.. pag. 87., le quali

Snordd. 'tenore ſeguente “. ln. Provincia. di Capitanata. vi è

9'. urlÎTehimentò detto- di Deëorízrffiilqitflle prima del x792..

,,: ſi- ſitreíieva. Burgeuſatico- ,_ e. pagava di peſi pubblici annui

;zſthicati- uz. cioé ducati- 53,. di colletta. catastale. all' Uni

;-,, 'verliti del Colle ,, ducati gz-{f per le oncie poste. ſopra

5;. il. Tahdcco ,. e ducati. 4,3. e grana a7.. per la. nuova stra

z,<, cia-dit Puglia.. In. ſeguito. diistanza. fiſcale del Signor Av.

‘-,,,`-voea‘to- “Fiſcale. D..Nico1'a Vluenzio ,, fu. dal. Tribunale di

d”: éhiaratoñ Feudale-a', enon' più. burgenſatico.- quel Tenimen

,,‘. to ì, e ſiccome- dava di. rendita annni ducaii 162.2. e gra.

,,. na. 50. , fu posta ſopra di eſſo La Taſſa di ad” alla

3,1311”- ìragíone- del 30a per too. trattando/ì di Feudo m.

” flſw~
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‘” /Ìtſi to, e ſenza gìurìſdizîíane , la quale è. riſultata_ ig anpui

,, ducati. 486. ,e grana 25. , -e ‘fu“sgravato 'quel ;Tgnimçnñ

.~,, to dai -ducati 11.7. di péſi pubblici ñ, ai quali -era prima

-,, 'ſoggetto .. Ecco -dunque -, che -qucsto 'Fonda 'nelſeíſerc dj'

,, chiarato Feudale 'ha *quaſi -quadruplicata la ſu; contribu

,, zione .ai peſi pubblici. Suppongaìſi_ ora , che 'queſſadqa

,, non -dcbba conteggiarſi per il ſer_vizio_~'militare ñ, e deb

,, ba ſulla steſſa rendita *di ducati 16”; :e grana_ “zo. 'ſituat

,, ſi alla ragione del 2.6. per ſoo- il :ſervizio 'militare :› dP

., vra aggiugnerſi -allora *il peſo -di altri *ducati 42.1.” :grz

,, na 2.1. ,i quali -uníti a ducati 486. 'e granaſyz. di -adop,

, dando il 'totale di ducati 908. , ~e: grana F66, , che con

.,, tribuircbbe -allo Stato 'il Fondo. steſſo; di Decorata-'della

rendita di annui *ducati 162.1. e 'grana 3.0... -. …- …

-,, La 'Feudalità porta ancora 'il pagamento del rcleviò.,

,, e -dcl ju: Japan' ,che conſiderati alla proporzione flëquin

I)

-,, quennrj dai-ebbero -ſulla *rendita-annua 'di ducati 162.2..

,,* più di ducati 30. annui di “peſo afſavore *della Regia

-ñ,, Corte, i *quali *aggiunti -a “ducati P08. 56. 'ſopraindicati,

,, li Tonno aſcendere a 'circa fducati 3959. *ed Dltracciò do;

,, vrebbe valutare Îla taſſa ;della 'Strada , ed altri 'peſiístraorg

,, dinarj, onde può calcolarſi in annui. ducati rpilleil peſa,

,, che a ~favore, della Regia Corte avrebbe 'in tala.- ipotçſi

,, Dccorata divenuto *Feudo , cioè. 'ducati 578. 'e .grana g.

,, di 'peſi fiſſi , 'ed altri ducati 42.1,” 'grana .-91. ;in tempo

,, di guerra "ó. Queste indubítabili autoritàflzbz: ſentir 'potre

te ſempre che vi *piaccia , e questi *luminoſi argomenti, di, 'ſat

to, vi ſaranno molto 'lampantemcnte 'conoſcere ,quali ſiano 'le

profonde, e cancrenoſe 'piaghe , *che 'portano i Baroni ſotto

faſciaturegajc, e brillanti ñ,; le "quali ëd un PU'- “una. lì L99112

;G a eius
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ducono in' Carezza alle Sopraintendenze ,io-fai Gappeſverí

de ;z e credetemi, che la-maflìma loro rovina ..,. . , Mal'

uſcire fuori dell' argomento-è un pestimozerrore in Logica ì.

t' questo creſce a ›dismiſura, quando- facendoſi- alcune vive deo

ſcrízioni ſi* cerca di dilettare, chi- non lo- merita ;onde vis

prego ſcuſarmi dell? equivoco- ,. nel_ Viale il. ſovverchio-foco

mi lta condotto.. _

Io dunque , Signor Avvocato fiſcale, aa' her-condon

na fede ſeguito--in- tutto-il corſo della vostra Operazdi- eſſa

Don ho laſciato parte alcuna , che nonabbiaanalizzata ,,e

(we l'-amor_proprio non mi ſorprende confutata :.- vi ſe

guo ancora adeſſo nella- concluſione ,laó quale , ſiccome. ho

dimostrata ſondata- eſſere ſopra cbimericiu-e falſi ſupposti..
avrei tutto il dritto di negarvela _,*: nu-lladiſimanco mi piace

ciò fare* ſotto una data distinzione , che anzi (oſſervate
bontà ) miedò_ per …vinto- a ſiciò… che. pi. dite nell' ultimo

Capitolo pag.. XX-XVII. e XXXWII. ÎÌQMRT obbligo dei

,, _ Baronis tanto -è › maggioreë, quaotochſi notice-stato preſente

”le Comunità del Regnoxpen-uua guerra., che non ſolo

.r riguarda-Ja difeſaideila Religione ,, .:add-proprio .Sovra

,, no ,. ma dell' ordine pubblico-r, -e- delle proprietÃ-dl ciaſ

,, 'chodunor oltre alle-loro ordinarie impoſizioni , han tut

,,ñ~te_ contribuito-al neceſſario Armamento ,, ſomminiſirando

z, nomſolo ~ uomini, ed: _oi-mi ,t ma :provvedendo: ancora a

,, quanno fi. richiedeva per- tale Arnumento 'ñ': Questo è in

vero il- ſolo pezzo; che merita venerazäaaflpnel vostro ſcrit

to ,ñ ed a cui, non avvi-che contrastare: in, questo luogo mi

ſenno , per non entrare con voi nel .ripetutoſofiſma,

- SÒ-dunque l' ultimo- enuoaiato; capitolQ è il-ſolo mem

bro della-vostra Operañ,.c_he può-ſenza timore-d'- abbflglio

`chiac .



c' m »
díiámarſiſi un- parte legittimo del vero ,óe deigíuſëò , ſapri*

di ciò fondar dovevate la-vostra dimostrazinne , se la biſo.

gna chiesto lo* aveſſe , coſa che ſempre mai vi negherò;

giacchè la generale. edificante condotta dei Baroni ,ónon meu

noche" di tutti-icetí dello Sta-to è Rata., ed è ammirabi

le , e formerà ſempre la gloria Ia più luminoſa per i Cite

tadini di questi feliciflimi Regni ;. e dovrebbe in vero deſio

derarſi , che tutti i Principi aveſſero ſudditi così divoti a

tanto ubbídienti, ed attaccati* alla- Monarchiañ. La vostra

dimoflrazíone. adunque avrebbe dovuto avere- il tuono di*

una pareneſi atta ad ínfervorare gli animi, ed'a- riſcalda”

li:: dovevate inn primoñ luogo dipingere con i- colori della.

verità Porridezza ,ele ferocia-dei nemico , che ne pre-ñ

tendeva'oppriinere,,ed amientarqjìconofeiuti prineipj', ch"

ha-.addorariñ contrarjza. quanto-avvidfl"pjùíſanto”, e di

più incontri-ſſa' per- noi , non-mcnochè ,.e per-»tmti coloro,

i' quali feliciviviamo ſonni-precetti diana Santa Religio

ne ,.e del più ſernplíceffie piè? perfetro~deì governl- qual' è

il Monarchica ...Potevnte perciòî. con figure patetiche mo-~

flrire ai-»Suddili del noſh-o-zamabílifiimo Monarca il-ſicuro.

ſoqquàdror, che-tali nem-ici avrebbono-forſe recato neHe loro~
ſostanze,_nſſell"ordíne. pubblica, neſſonore”, nella vita; nella

morale ,.e. nella Religione loro. medeſima , _ed all' opposto lé

provvide , ed .amorevoli cure del nostroñ piiflimo Principe»

per ſalvarli, e- garantirſi:potevate-indi concludere ſenza ti
xnorqſidi efl`ere.rjp_,c,r:ſn.,,~ non-effervidiquella guerra più-ſan

ta , e giufi/a/{Îed ancora. inevitabile' i.per ſostenere là quale'

non ſolo ;iſſCirradini concorrere dovevano con parte delle loro

ſostanze ma con tutte, 'se il biſogno richiesto lo aveſſe, e

coni-l loro-ſangue , e lá-vitng-moflrando lorozquanrc vero

fia
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ſia que! filoſofo flP0flCgÌHl,C quanto calzavà bene al propoſiti.

to, meglio eſſere cioè il 'finire *una 'vita , che tra “pochi -pe

riodi dee terminare , di quello che menarla ſínnanzi ricolma

di 'obbrobrio ;e di abomínio (45) :ñEd inſeguito rivoltatovi -aÌ

. ` -No

_ (45) La vitaſſintanro ì: un ſſbene,ſiin quanto ci ſerve di mezzo

meritevole per indi felicemente unirci col nostro Creatore. Egli ha

voluto con eſſa unire i mali, 'ed ì beni temporali, Teguendo 'la no
stra natura. 'ſiimperſetta , e 'rendendocela accettabile, facendoci al

tresì conoſcete -la, nostra. 'imperfezione , e la neceſſità aſſolu

ta di 'ritrovare 'in eſſo ſoltanto il -ſommo 'bene . -Dunque quando Îili

eſsa 'vengono-meno -tutti ,-0 almenmla maſſima parte de'bei_1i tempoó_

tali, -e quando ſono eſposti ad uniaſsolutm-cinnento 'i principi mora

li, per cui ſacilçìſi rendeil distacco della Creatura -dal 'Creatore ,_-ed

,il distruggimexîto del fine principale dell'uomo 5 i: coſa molto più

accettabile '"11 'porre `terniine alla 'vita, -steſsa , 'piuttostochë menarla in.

nanzijdistaccandosi 'ſempre “dal Creatore . Tutti :i Filoſofi col 'ſolo

lume dellaìragioneconobberola verità 'di ciò , -e cogli-eſempi ì più

luminoſi, e con 'le declamazioni le iù`fervide,-ed elo uenti, l' han- -
P *I

no ſempre ”mai irículcatapnel cuore degli 'Uomini ; :nè -ſono mancati.

di quelli i quali ſotto-un tale aſpettoconsiderando 'la morte ,'l'hah.
no riconoſciuta per ulſbene: ciò con vle 'parole . e col fatto ſosten

ne Socrate apud Plum:. in Criro pagín. 372. Vedi Plutarco

Kodpapbr. .pag. 4x6. -e zz:. la' in Opuſc. no” pa”: ſufluímwíu

-ui Ùc. pag. n04. Tom. Il. E non altrimenti 'ſostenne Seneca dicendo

,, praéferendam eſſe ìſpurciffimam 'morta-m ſervituti mundiſſimz” Epxfl.

70. pag. 4508.. ?Nè ſolo dagli uomini di ,primì ordine , e 'dai :Filoſofi

;ale teoriſſiſoflenneyma uomini ;ancora 'di :mediocri cognizioni, è

e: ſorte ſpirito "forniti diedero con iìſatti a conoſcere la loro decíñ

ſione per taleverità . Filomeuoiniſiatti 'condottiero de' Foceſiyeſſendo

fiato ſuperato dai Beoti,-dopo diìesſisersi 'ſegnalatonella battaglia, ve

dendosi alle ſtrette nel procinto di eſſere prigioniere si precipitò piut

toſlo da un’altiſſ1ma rupe, rabbracciando la :notte , che la ſchia..

vitù , Ved. Dir-d. Sim!. BM. :Hi ., U5. -XVL pag. 4;:. , e Pam.

ſia.
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Nobilíjed ai Baroni- potevate loro ſar conoſcere che eſſendo i'

loro intereſſi. più tenacemente uniti. con quelli dal Monarca

dovevano, volontariamente ,. e più generoſamente degli al

tri, concorrere. alla pubblica ſalvezza :. e potevate indi ad

durre vari caſi , ne' quali privati. Cittadini da- eroi. valoroſi

operando, tutto- p_er la Patria ſagrìficarono ,_ ricavandone in.

guiderdone- dall." ammiratrice posterità, elogj ,, e benedízioni .

Gli. eſempi; brillanti , e luminoſi. di. Codro ,, di: Dario., di.

Zbpiroñ, di Temistocle ,_ di Meneceo- Tebano- , di, Filomelo ,

di Curzio ,. dei- Decj', dei. Eilcni,di. Vibrio V-irio ,_ di Giu

bellio- Taure-ë degli. Orazi ,. di Otriada , di Leonida , e di.

tanti, e tanti: altri ,. ai quali. aggiungere- potevate quelli

'molto più- ragguardevoli. d’intere… nazioni , nelle qpnli- ſuſci

tare. eſſendoſi. guerre ,. dallieſito. delle: quali. dìpendea. la ſom

ma delle. coſe g, e lo- ſconvolgimento generale ;_ piutrostochè.

perdere le. patrie Leggi, gli Diiñ domestici ,, la. libertà , e.

ll onore , ſagrificarono- non. ſolo: i- teſori, le- proprie ſostanze ,

ípubbliciñ monumenti ,_ e. le- abitazioni loro- medeſime , ma di

eroico furore, ÌnebriatiſÎñ trafiſſero vicendevolmente, e ſì- die

dero. in. preda alla. voracità. delle fiamme , la guerra ſostenu

ta da Temistocle. contro-i Perſiani ,, quella de' Romani. con

tro Brennoñ, la. condotta de"Sag'ontini , de' Numantini , dei

Vaſſcceſi, dei Capuani_ , degli Ebrei , degli Otrantini ,, e di.,

tante ,_ e. tante. altre. Nazioni potevano. eſſere quegli eſempi

eroi.

Îîmiflr Lib. X; pag.. 269.. Edi:. Eranrofjann.. 1:82. : Nd* altrimenti'

Lratticb quelvaloroſo L-tcedemoue daSeneca deſcrittocLEpJLLXXVlſ.

pag. 519. il quale ſebbcnegiovinetto , eſſendoſatto prigîoniere gridò

”on ſer-um” , e battendola testa per. le pstrieti, eſald piuttosto lo ſpi

'îito , che_ aſsoggettarsi ad umiliante ſchiavitù.
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erolci, ed infiammanti, coi quali rifcaldare potevate l'ani

mo de'tiepidi , e comunicare maggiore elafticità a quello

da' già difpofti : e quindi potevate con tutti i più cor

dati Giufpubblicifti dimoftrare qunle fia il Sopraeminente po

tere , che rifiede nella Sovranità , in virtù del quale può

coftringere, ed obbligare i Sudditi di foccorrere , e coadju

vare gl'intereffi dello Stato , e l' obbligo in confeguenza di

quefti di ubbidirla in tuttociò , ch' ella prefcrive per otte

nere l'ottimo fine . (46) Se voi adunque Signor Avvocato

Fi

(46) Sebbene non abbia io cofa alcuna "lafciata ( per quanto ha

limitazione de' miei lumi, è la debolezza delle mie forze mi hanno

permefso ) per oppormi alla dottrina foftenuta dal mio Contradditore

di buon animo vengo per altro a confefsare altro non avere io avuto

in idea, fe non fe di dimostrare la tortuosità della via , l' infolidità

dei principi, e le equivoche dottrine,delle quali egli si è fervito per

patrocinare la fua caufa; giacchè vengo con ingenuità a confessare ,

efsere cofa da non mettersi in contrasto, che il Principe in cafo di

ueceffità, e di guerra giusta, può beniffimo fenza ledere i dritti tan

to umani, che divini costringere i.fudditi a foccorrere, e coadjuvare

lo Stato; giacchè egli è troppo noto, che , cui jurisdictio data, illi

, omnia concessa videntur, sine quibus jurisdictio explicari non po

tuit” L. 2. He jurisdictionibus . Qr siccome poche fono quelle guer

re, che giuste. e legittime chiamar si pofsano dal cordato Giuspub

blicista, e dal Cristiano perfetto, così quefta fenza veruna dubitazio

ne rinchiudeva in fe i caratteri della giuftizia la più illibata,e della ne

ceffità la più indifpenfabile, dovendosi considerare nel gia comune Ne

mico non folo l'aggreffione la più ingiusta,ma altresì la fua mira di

retta allo fpoglio dei due principali beni , pei quali fuffistiamo tran

quilli, l'Ordine pubblico cioè, e la Religione; siccome ancora fag

siamente riflette il mio Contradditore alla pag. XXXVII., per la

manutenzione di ognuno de'quali beni, puoffi fenza ledere la natura

le equità ufcire in campo armati, e fpargere l'unano fangue, Nul

» lan bellum ( dice S. Agostino de Civit. Dei Lit. XXII.Cap. VI.

Tom,
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Fifcale, in vece di trafigere gli animi ubbidienti de'Baron

e di cacciare in campo dottrine cavillofe ufato avefte l'epo

fto metodo, avrefte ottenuto il defiderato fine, ed unito al

medéfimo il godimento, e l'applaufo di tutti. Siate dunque,

Signor Avvocato Fifcale gentiliffimo, nel tratto fucceffivo

più cauto, non vi rifcaldate tanto pel voftu merito, nè fate

tanto poco conto di quello degli altri; nello fcrivere avvanzate

quelle propofizioni,che fono cealmemte,e fenza contrafto di

moftrate, e non già quelle, che voi vorrefte,che lo foffero-,

dappoichè a quefto grado di perfezione non può giugnere

mai una creatura, febbene fia arrivata al colmo delle mon

dane felicità, effendo ciò proprio foltanto dell' Ente Supre

I 12

» Tom VII. pag. 443. ) fufcipitur ab optima Civitate nisi aut pro

, falute; aut pro fidé, ciò le pofto qual uai effer dovrà quel

principio , che animofi non ci doveva far correre a porre argine

all'impetuofo torrente, ed a fagrificare i noftri beni non folo, ma la

nofra vita medéffima per difendere le patrie leggi, i domeftici inte
reffi, la nuftra vuta, d Re, il nuoftro Dio? Nò una tale cofa

non può cadere in mente, fe non fe a colui , il quale fin dai fonda

menti abbia sbarbicato ogni più fanto, ed inconcuffo principio: e la

condotta non equivoca dei Baroni non folo, ma di tutti i Ceti del

lo Stato, è baffevole ad ismentite qualunque frodolento malvaggio a

che ofaffe far credere il contrario. La nota educazione adunque, i

noftri principj fondati full'onèfà, ed il facro rifpettofo offequio dovuta

ono, non ha bifogno nè di buone, nè fi cattive dirhoftraziomi,

per farcirefeguìre inofri doveri ; giacchè i nofri lumi, i quali ricavati

non fono sià dalle torbide ozzanghere di un male intefo fapere, ma

benillinari, di
pubbliiffii più ragguardevoli ci fanno purtroppo difcernere, fin doe

'eftende il dominio pramment del Principe, e l'obbligo intrin
co che abbiamo di pogliarci dei proprg dritti in occorfo della Pa

ria.affitta, e vacillante e dedie Bell, c Pac. L II. Cap.

- ioTige
dit. Francof. amm. 1759,-e; Coccei Comm. in Grot. Lib. III. Cap. Xi.

S 6 pag. 76.77. TFom. III. Dunque febbene non fia da mettersi

nè anche in difputa, fei Baroni obbligati “fiano come da prima al fe

vizio militare in tempo di guerra, nulladimeno è incontraftabile che

effidebbano foccorrere non altrimenti che gli altri cittadini é più
ancora lo Stato ne'precifi bifoeni.
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mo. Procurate dunque in avvenire i vantaggi del noRro

amorevoliffimo Monarca,ficcome ognuno di noi ardentemen

te defidera,ma badate di non trafcurare i fuoi veri intereff,

per gli apparenti : ed acciocchè fiate in quefto più energico,

fate, che di fovente la memoria vi rammenti la fioria augufta

del celebre Arfamo Miniftro del GranRe, e Padre tenero de

Popoli foggetti al fuo Monarca: egli procurava i vantaggi del

fuo Principe , ma non trafcurava quelli de' fnoi fudditi;an

zi puoffi con accuratezza dire , che l'ingrandimento del fuo

Signore fu in guifa tale, collegato con quello de' fuoi po

poli , che nell'ifteffo tempo tanto l'uno , che gli altri fi

viddero innalzati ad un eminente ftato di grandezza felice,

carattere incontraftabile della giuftizia de' mezzi , de' quali

l'ottimo Miniftro fervito fi era ; onde poi fu degno di

quella ftraordinaria fortuna di effere nel fuo ritiro circondato

mai fempre da veri amici, e di effere l' oggetto della ve

nerazione la più tenera ranto del Principe, che de' popo

li (47). Poichè fon perfuafo che atterrifca il voltro animo

l' efem-

(7) Equefto uno dei nomi pia rifpettabili, che abbia a noi com

Iervato il tempo, e che per le lumlnofe prerogative , che lo adorna

vano è filato valevole a fuperate le tenebre, e l'edacità di effo. Fu

egli Favorito e Miniftro del Grande Re di Perfia:il favore del Princi

pe, e la confidenza, che ne godeva, non furono da effo a altro im

piegati, fe non fe al'vantaggio dei Popoli, col quale unito fimava

quello del Re. Che però gli uomini della Patria benemeriti, gre

quelli, il talento dei quali fupponea poter riufcire per l'utile pubbli

co, erano fua merce. innalzati ai pofti i più eminenti ; e fe contro di

effi aveva prevaluto la cabala, o l'animofità cortigiana , egli fe ne

faceva il fostegno, il più stabile,e la difefa la più formidabile L'op

preffione quindi, la le , e la nota adulazione impallidivano al fuo

cofpetto, e fuggivano le Regie Soglie quando egli compariva . Era

egli dolce, ma fostenuto, faceto, ma impenente, generofor, ma non

prodigo, mifericordiofo, ma giufto , e tutti questi caratteri in fe

argomente univa fenza avvilire in minima parte , o abbaffare

la fublime dignità del fuo Miniftero. Hl commercio della Perfia men
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l'efempio fpaventevole del Sofifta Diodoro, il quale dopo aver

beffato , ed ingannato con fortuna i privati , non fi man

tenne nella fleffa profperità,quando fi prefentò innanzi a To

lommeo Sotere,quale ingannatore de'Re; dappoicehè la Rea

le Maeftà del. Principe Augufto fu per lo fcellerato Sofifta

tanto formidabile, che la fola reale derifione fu baftevole a

farlo crepare (48).

Io intanto vengo a mettere termine al mio fcrivere

ed a finire infiememente di tediarvi : fpero , che la vo

ftri Filofofia fia capace di farvi prendere in buona parte

l'impeto di uno , il quale accoppia nel tempo fieffo i ca

ratteri di Giovane, e d'Intereffato.Che se poi effa non vi

è

rre era nello stato il più pericolofo e vacillante, mercè le fne prova

vide cure fu innalzato allo stato il più florido , offervandofi con am e

pmirazione fino nella Fenicia. Cittadelle fatte da effo edificare per pro

teggerlo, non muenochè uno straordinario numero di Vafélli in WCane

tiere. L'Ifola di Cipro tanto vantaggiofà per la Perfica Mercatura

pel. folo fuo mezzo fi diede volontariamenté nel poffeffò del fuo Re

dopo di efsere stara agitata dall'Anarchia la più lacerante. Véd.Drod.

Sicul. Bibliotb. Hfor. Lib. XV. pag. 44o. Elafsiata in feguito la pe

ante carica del Ministero,si vide fempre circondato da quegli uomiui

onesti, e virtuosi, che poreano a ragione chiamarsi fuè Creature.

(4E) Fu Diodato uno di que''moftruofi Logici ben degno pro

dotto della tumultuofaScuola Mègarrca:feguendo le orme de'fuoi com

pagni fi dilettava egli di deludere l'umanità, ofcurando le verità più
chiare con.i più tenebrofi, e cavilloti fofifmfie e non folo,fi compia

ceva d'inviluppare i Privati, ma ebbe bensì l'arditezza di calcare le

Regie.Soglie col carattere di ingannatore dei Rè, e di fovvertitore

delle loro menti. Un giorno intanto ritróvatofi alla prefenza del Mo

narca Egiziano.Tolommeo Sotete , mettendo in pratica il fno coft

me, incominci a fare ufò della fua Logica abominevole; ma ritrova

sofi per fua fventura alla fua prefenza Stilpone , coftui l'inviluppò, è -

manifeffò alla prefenza del Principe, le fravaganze , che fofteneva. Si

m intanto il Monarca della conffione del Sofifta, e beffan

do , è deridendo la confufione figlia, legittima delle fuè menzogne; lo

cofirinfe ad abbandonare la fa angufta prefenza.,- facendòlo ritornare

gdicofifulione ricolmo a, e di difpetto alla fa abntazrone , mve mentre

si accingeva a difendere déflé fae fallacie, di rabbia ricolmo e lo

fpirito i-Ved. Diog. Laer. Lib. -IL-7gm. iI. er 112. pagati fan
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è di baftevole propugnacolo , cercate di rifcaldarvi là

nente coll' efempio di Filippo il Macedone tanto umano

con coloro , che gli avvanzavano il vero , febbene con ar

ditezza (49). E se ciò non bafta , chiedendovi feufa, mi

dichiaro penetrato dall'iftelfo dolore che vi trafigge . Con

fervatevi intanto nella voftra preziofa falute; e vivete lun

go tempo ; vivete propizio , e falutare frumento di felici

à pel Principe , e per Noi , i quali tutti caldamente vi

defideiamo tale, quale io con tutta l'effufione del cuore

mi dico

“Suddito vero , e fedele del mio Re,

ed Amico del Vero,e dell'Ordine,

(49) Fra le virtù,cheunite ai vizj, compagni infeparabili della ingiufta

conquista adornavano l' anima intraprendente di Filippo il Macedo

ne, luogo sicuramente ragguardevole otteneva l'imperturbabilità,e la

fermezza, con cui afcoltava il vero, ancorchè direttamente lo feriffe,

e che efposto gli fosse con arditezza - E' celebre la contefa, ch'egli

ebbe con quell'eccellente fuonatore di Cetra,al quale volontariamen

te mostroffi inferiore vcd. Plutarc. in Opuf. Quomodo poffit adulator ab

amico internofci pag. 67. Ed egli era tanto dolce in genere, che

non folo non montava in collera con coloro, che gli moftravano con

franchezza la verità, ma bensì feco loro era generofo: diede egli per

ciò a bella pofta la libertà a Demade, e a tutti gli Ateniefi prigio

nieri nella battaglia di Cheronea: conofcendo d'avere trafcurato Smi

cito Nicanore non oftante, che queftoparlaffe con poco rifpetto della
fua Reale Perfona-, lo premiò , in vece di dare retta alle infinuazioni

dei Cortigiani, che lo configliavano a ad un patibolo:

rendeva grazie a gli Oratori Ateniefi, che dalle Bigonce lo infultava

no fcoprendone i difetti , e ciò gli ferviva per annmaeftramento ad

evitarli: pofe in libertà quel prigioniere, che francamente,ed in pub

bllco lo avvertì di fare con fconcezza feduto : e finalmente effendo

ftato da una vecchia richiefto in tempo innopportuno, acciocchè faceffé

ad effa giuftizia, avendole esso rispofo umanoAir, offia non ave

tempo , la donna arditamente gli rifpofe xxi pum Bacav, ovvero dun

que non regnare . moltiffimi, riferitici da Plu

tarco in Apopbt., pag. 177, e feg. Tom. Il. fecero acquiftare a Filippo

un nome più diftinto delle conquiftefue medefime ; giacchè i Filofofi

hanno venerazione gli uomini rifpettofi del vero , e difprezzanu

gli amici ingiufti del fangue altrui,
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